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VENERABILIBVS FRATRIBVS 



ARCIIIEPISCOPIS ET EPISGOPIS ITALI.® 

PIVS PP. IX 



VENERABILES FRATRES VENERABILI FRATELLI 

SALVTEM ET APOSTOLICAH SALUTE ED APOSTOLICA 

BENEDICTIONEM BENEDIZIONE 



IN^ ostia, et Nobìscum una 
conspicitis, Venerabilcs Fratres, 
quanta nupcr pervcrsitate inva- 
luerint perditi quidam veritatis, 
justitiae, et honestatis rujusque 
inimici, qui sire per fraudcm, 
omnisque generis insidias, sire 
palam, et tanquam fluctus feri 
maris despnmantes confusiones 
suas, cITraenatam cogitandi, lo- 
quendi, et irapia quaeque au- 
dendi licentiam quaquarersus 
dilTundcre contendunt inier fidc- 
les Italiao populos, et Catholicam 
Roligionem in Italia ipsa labe- 
factarc,ac, si fieri unquam possct, 
funditus evertere commoliuntur. 
Apparuit tota diabolici corum 
consiiii ratio tura aliis nonnullis 
in locis, tum in alma pracscr- 



r 01 conoscete, e vedete con esso 
Noi, 0 Venerabili Fratelli, con 
quanta malvagità invalso abbiano 
e preso animo nonha guaricerti per- 
duti uomini nemici della verità,della 
giustizia e di qualsiasi onestà, i 
quali sia con frode e con insidie di 
ogni fatta, sia all’aperto ed erut- 
tando come flutti spumeggianti del 
mare infierito le proprie confusioni 
si studiano di propagare da per ■ 
tutto tra i fedeli popoli d’ Italia una 
sfrenata licenza di pensare, di fa- 
vellare e di commettere ardita- 
mente ogni sorta di empietà, e si 
sforzano di infievolire nella stessa 
Italia la Religione Cattolica, e di 
atterrarla, se ciò fosse possibile, 
fino dalle fondamenta. La trama 
di questo infernale dioisamento si 
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tim Urbe, Supremi Pontificalus 
Nostri Sede, in qua, Nobis abirc 
inde coactis, liberius, paucis lìcct 
mensibus, debacchnti sunt ; ubi 
divinis huraanisque rebus nefario 
aiisii comraiseendis , eo landcin 
ilinnim furor pcrvenil, ut spc- 
ctatissirai Urbani Cleri, et l’rae- 
sulum sacra inibi jussu Nostro 
impavide curantium turbata ope- 
ra, et auctoritate despecta , vel 
ipsi interdum miseri aegroti cum 
morte colluctantcs, cunctis dc- 
stituti rcligionis subsidiis, ani- 
mam inter procacis alicujus mc- 
retricis illecebras cmittcrc coge- 
banlur. 



Jam vero ctsi dcinceps Ro- 
mana cadem Urbs, et aliac Pon- 
tificiae Dìtionis provinciae, Deo 
miserante, per Catholicarum Na- 
tionum arma civili Nostro regi- 
mini restitutae fuerint, ac bel- 
lorum tumultus in aliis pariter 
regionibus Italiao cessaverit, non 
destitorc lamcn nec sane desi- 
stunt improbi illi Dei hominum- 
quo hostes a nefando suo opere, 
sin minus per apertam vim, aliis 
certe fraudulentis nec semper 
occuitis modis urgendo. Vcruin 
infìrmitati Nostrac sapremam to- 
tius Dominici gregis curam in 
tanta temporum diflìcultate su- 
stinenti, et pccnliaribus hujns- 
modi Ucclesiarum Italiac periru- 
lis vchementer afllictae, non levis 
inter acrumnas consolatio est ex 
pastorali Vostro studio, Venora- 
biles Fratres, cujus multa Nobis 



diede a conoscere in parecchi luo- 
ghi , ma sopraltutlo nell' alma 
città f sede del nostro supremo Pon- 
tificato, nella quale, poiché fummo 
costretti a partirne, imperversarono 
più liberamente , avvegnaché per 
pochi mesi,' e ove, confuse con sa- 
crilego attentalo e messe sottosopra 
le cose divine e le umane, il loro 
furore giunse a tal segno, che 
frastornata l'opera della specchia- 
tissimo Clero Romano e conculcata 
l'autorità di quelli che per nostro 
comando soprattendevano ivi corag- 
giosamente alle cose sacre , persino 
talvolta gli stessi miseri infermi già 
presso a morire, sproveduti di ogni 
soccorso di religione, furono astretti 
ad esalare lo spirito fra le lusinghe 
di sfacciata meretrice. 

Avvegnaché dopo questi avve- 
nimenti la stessa città di Roma , 
$ le cdtre provincie del Pontificale 
dominio, per Divina misericordia e 
colle armi delle Nazioni Cattoliche 
sieno stale ridonate al civile Nostro 
reggimento, e i tumulti delle guerre 
cessati siano anche nell' altre regioni 
d' Italia; nulladimeno non cessaro- 
no, né cessano tuttavia questi per- 
versi nemici di Dio e degli uomini dal 
proseguire calorosamente nell'inde- 
gno divisamento, se non colla forza 
aperta, certo con astuti nè sempre 
con occulti arlijicii. Non vi ha 
dubbio, che a Noi che nella Nostra 
fralezza sosteniamo in questi dif~ 
ficilissimi tempi la suprema cura di 
tutto il gregge del Signore, e ci 
addoloriamo profondamente dei pe- 
ricoli in cui si ritrova particolar- 
mente l'Italia, riesce di singolare 
conforto il considerare lo zelo di. 
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docamenla, cl in medio practc- 
ritac tcmpcstalìs turbine non dc- 
fuerant, et nova in dics clario- 
raque obveniunt. Ipsa aulem rei 
gravitas orget Nos , ut prò de- 
bito apostolici , oilìcii Fratcrni- 
tatibus Vcslris, in Noslrae sol- 
licitudinis partem vocatis, acrio- 
rcs sermone alque borlationibus 
Noslris addamus stimulos ad 
pracliauda constantcr una No- 
biscum praelia Domini, atquc ad 
ca omnia concordibus animis pro- 
videnda, ac pracstanda , quibus, 
Dco benedicente, et damua rc- 
parcntur quaecunque Religioni 
sanctissimae per llaliam illata 
jam sint, et immincniia in po- 
stcrum pcricula propulscntur. 



Inter multìplices fraudes, qui- 
bus praedicti Eccleslae hostes uti 
consueverunt ad Italorum anìmos 
a Fide Gatholica abalicnandos, 
asscrcre etìam, et quaquaversus 
clamitarc non crubescunt, Ca- 
tholicam Religioncm Italae Genlis 
gloriae, magnitudini, et prospe- 
ri tati ad versari, ac proptcrca opus 
esse, ut illius loco Protcstantium 
plarita, et conventicola inducan- 
tur, constituantur et propageu- 
tur, quo Italia pristinum veterum 
lemporum, sciliccl ctbnicorum, 
splendorcm iterum acquirerc pos- 
sit. In quo sane illorum com- 
mento haud facile quis existi- 
maverit, num dctcstanda magis 
sit vesanac impielatis malitia, vcl 
impudentia menticntis improbi- 
tatis. 



che tùie animati, o VeneraòHi Fra- 
telli e del quale non ci mancarono 
al certo molte prove allorché infie- 
riva il turbine della pastoia procel- 
la, e di cui ci fornite ogni giorno 
nuovi e più luminosi argomenti. Se 
non che la gravità stessa della cosa 
ci stringe., perchè noi secondo il de- 
bito dell'apostolico ufficio, a Voi 
Fratelli Venerabili chiamati a par- 
te della Nostra soUecitudine,porgia- 
tno colle nostre esortazioni nuovi e 
più acuti stimoli, a combattere co- 
stantemente con Noi le guerre del 
Signore,ed a provvedere e mettere in 
opera con concordia di animi tutti 
que' mezzi, pei quali colla benedi- 
zione celeste e diasi riparo a que' 
danni che la Religione nostra san- 
tissima abbia già sofferti in Italia, e 
si allontanino da lei quei pericoli che 
le sovrastano pel tempo avvenire. 

Fra le moltiplici astuzie, che 
i sopraddetti nemici della Chiesa 
furon soliti adoperare per alienar 
gli animi degli Italiani dalla Cat- 
tolica Fede, avvi pur quella di asse- 
rire e di spargere sfacciatamente 
per ogni dove, la Religione Cattolica 
opporsi alla gloria, alla grandezza, 
alla prosperità dell'Italia, e quindi 
esser di mestieri che in luogo di 
quella s'introducano, si stabilisca- 
no e si propaghino le dottrine e 
le riunioni protestantiche, affinché 
l'Italia ricuperar possa HI primiero 
lustro degli antichi tempi, quello cioè 
de' tempi pagani. Ora in questa loro 
strana invenzione non si potrebbe 
cosi di leggieri giudicare, se sia 
più da detestarsi la malizia di una 
folle empietà, o l'impudenza di una 
malvagità mentitrice. 
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Eteniin spirituale emolumcn- 
(iim ut de potestatc tenebrarum 
in Dei lumen translati, et justi- 
lìcati Gratia Chrisii heredes si- 
mus sccundum spem vitac acter- 
nac, boc scilicet aniraarum emo- 
lumenlum, a Calholicac Rclipio- 
nis sanctitale diraanans, ejus pro- 
fcr.to est pretii, ut quaecunque 
hiijus mundi gloria et faustitas 
in comparationc illius piane in 
nihilum esset coraputanda. « Quid 
)) cnim prodest homini si niun- 
u dum universum lucrctur, ani- 
» mae vero suae detrimcntum 
I) patialur?aut quam dabit ho- 
1 ) mo commutationem prò anima 
Il sua (1)»? At vero tantum porro 
abcsl, ut temporalia illa dclri- 
menta Italorum Genti ob vcrae 
Fidci professionem acciderini, ut 
immo Religioni Calholicac in ac- 
ccplis referre illa debeat si Ro- 
mano Ubante Imperio non in eam 
conditionem decideril , in quam 
Asserii, et Chaldaci, Medi, Per- 
saeque , et Macedones Populi , 
raullos antea dominati per annos, 
commutata deinceps temporum 
vice , dilapsi fucrant. Etenim 
nomo prudens ignorai, per san- 
ciissimam Christi Rcligioncm cf- 
fectum esse, ut Italia non solum 
a tot ac tantis, quibus obrueba- 
lur, crrorum tcnebris fueril cre- 
pta, veruni etiam ut inter antiqui 
illius imperii ruiiias, et barba- 
rorum Iota Europa grassanlium 
incursiones, ad eam nihilominus 
gloriam, et raagnitudinem prac 
ceteris lotius mundi nationibus 



Imperocché lo spirituale vantag- 
gio di essere noi trasferiti dalla po- 
testà delle tenebre nella luce di Dio, 
e giustificati dalla grazia di Gesù 
Cristo, esser fatti secondo la spe- 
ranza eredi della vita eterna, certa- 
mente questo vantaggio delle anime, 
a noi derivante dalla santità della 
Religione Cattolica, è di cosi alto 
pregio, da doversi a paragone di 
esso riputare assolutamente per 
nulla qualunque gloria e feliatà 
di questa terra. « E qual cosa in 
I) fatti giova alCuomo il guada- 
II gnarsi Cinterò mondo, se faceta 
Il poi perdita della sua anima ? E 
I) qual cambio potrà mai dar Vuo- 
II ino per ricuperar C anima sua? o 
Se non che egli è poi tanto luisgi 
dal vero, che gl' Italiani abbiano in- 
corse quelle temporali disavventure 
a motivo della vera Fede da essi 
professata, che anzi alla Religione 
Cattolica va debitrice l'Italia, se in 
sul declinare del Romano Imperio 
non fu colta da quegli stessi infortu- 
nii, nei quali gli Assirii e i Caldei, 
i Medi i Persiani e i Macedoni , 
dopo lunghi anni di estesa domina- 
zione, mutatesi coll'andar del tempo 
le sorti, erano precipati. Difatti 
non avvi alcun uomo prudente che 
ignori, essere avvenuto per opera 
della religione santissima di Gesù 
Cristo, che V Italia uscisse non 
solo dalle tante e sì folte tenebre di 
errori da cui era ingombrata, ma 
che di più tra le rovine di quell’an- 
tico impero, e le scorrerie dei bar- 
bari imperversanti per tutta Eu- 
ropa, giungesse ella nulladimeno 



(0 Malttiai-i XVI. 26- 
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se provectam conspicerct, ut per 
sacram Petri calhedratn singu- 
lari Dei beneficio in ipsa collo- 
catana latius atque solidius prae- 
sidcret religione divina, quam 
praefucrat olim dominatione ter- 
rena. 



Atque ex ipso hoc Apostolicac 
habendae Sedis singolari privi- 
legio, et ex Religione Catholica 
firmiorcs exinde in Italiae populis 
radices obtinentc alia porro per- 
multa, eademque insignia bene- 
ficia profccta sunt. Siquidem san- 
ctissima Christi Religio verae 
sapicntiac magistra, humanitatis 
vindex, ac virtutom omnium foc- 
cunda parens, avertit quidem Ita- 
lorum animos ab infelicis illius 
gloriae splendore, quam illorum 
majores in perpetuo bellorum 
tumulto, in exterorum oppres- 
sione, atque in longc maximo 
bominum numero, ex eo quod 
vigebat jure belli, ad durissimam 
captivitatem redigendo posue- 
rant, sed una simul Italos ipsos 
Catholicae veritatis luce collu- 
stratos ad sectandam juslitiam et 
misericordiam , atque adeo ad 
praeclara etiam pielatis in Deum, 
et bencficentiac erga bomincs 
aemulanda opera excitavit. Hinc 
in praecipuis Italiae urbibus ad- 
rairari est, sacra tempia, et alia 
Cbristianorum temporum monu- 
menta, haudquaqnam per eruen- 
tos labores bominum sub capti- 
vitatc gemenlium, sed ingenuo 
vivificae caritatis studio confecta, 



a preferenza di tutte le nazioni del 
mondo, a un grado cosi eccelso di 
gloria e di grandezza, che a motivo 
dell'augusta Cattedra di S. Pietro 
per ispecialissimo favore di Dio in 
essa collocata dilatasse pili ampia- 
mente e più stabilmente il suo prin- 
cipato colla divina religione, di 
quello che avesse signoreggiato un 
tempo colla dominazione terrena. 

E dallo stesso singolare privilegio 
di possedere la Sede Apostolica, e 
dalla Cattolica Religione che mise 
per questo più ferme radici fra ipo- 
poli d’Italia, ebbero origine altri 
moltissimi e sopramodo insigni 
vantaggi. Conciossiachi la santis- 
sima religione di Gesù Cristo mae- 
stra della vera sapienza, difendi- 
trice dell’umanità, e madre feconda 
di qualsivoglia virtù, disvolse bensì 
gli animi degl'italiani dallo splen- 
dore di quella gloria infelice, che i 
lor maggiori avevano riposto nel- 
l'incessante tumulto delle guerre, 
neW oppressione degli stranieri, e 
nell'assoggettare pel diritto di guer- 
ra in allora vigente una moltitudine 
grandissima di uomini a durissima 
schiavitù', ma illuminando in pari 
tempo gl' Italiani medesimi colla 
luce della Cattolica verità, li con- 
fortò a praticare la giustizia e la 
misericordia, e quindi a gareg- 
giare ancora tn opere insigni di 
pietà verso Dio e di beneficenza 
verso degli uomini. Egli é perciò, 
che nelle principali città dell'Italia 
si ammirano sacri templi, ed altri 
monumenti de'tempi cristiani, non 
fabbricati già col sanguinoso tra- 
vaglio di uomini gementi sott o la 
schiavitù, ma eretti per ingenuo 
1 * 
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et pia cujusquo generis inslitata, 
quae sive adRcligionis cxcrcitia, 
sive ad cducalionom juveututis, 
et iiUcras, arics, dìsciplìnas rite 
cxcoicndas, sive ad tniserorum 
aegritudines, et indigentias sublc- 
vandas comparata sunt. llacc 
igilur divina Rcligio, in qua tot 
quidem nominibus llaliac salus, 
fclicitas et gloria continctur , 
haec scilicct Rcligio illn est; 
quam ab Italiac populis rcjicicn' 
dam inclamant? Lacriinas cohi- 
bcrc non possumus, Vencrabiles 
Fratres, dum conspicimus aliquos 
nunc Italos reperir!, improbos 
adco, misereque illusos, ut pra- 
vis impiorum hominum plaudcn- 
tcs doctrinis in tanlnm Italiac 
pcrniciem conspirarc cum ipsis 
non reformidant. 

Sed vero ignoluni Vobis non 
est, Venerabiles Fratres, prac- 
cipuos illos hujus scclestissiinac 
machinatioiiis archilcctos eo tan< 
dem spoetare, ut populos omni 
perversarum doctrinarum vento 
agilatos, ad subversionem ini* 
pollant tolius ordinis huinanarum 
rorum, alque ad nefaria novi 
Socialismi et Communismi systo- 
inata traducant. Nuruiit aulein et 
longo multorum seculorum expe- 
rimcnto coinprobatura vident , 
nullam sibi conscnsionem spe- 
rar! posse culli Ecclesia Calho- 
lica, quae scilicet in custodiendo 
divinac revelalionis deposito 
nihii unquam detrahi patitur pro- 
positis Fide! verilatibus , nihii 
illis per nova hominum commen- 
ta adinisceri. Idcirco consilium 



fervore di carità vivificante : come 
pure istituti pii di ogni genere, 
quali per V esercìzio della religione, 
quali per l’educazione della gio- 
ventù, quali per coltivare a dovere 
le lettere, le arti, le scienze, quali 
per conforto degl’ infermi, quali per 
sollievo dei bisognosi. E questa Re- 
ligione adunque tutto divina, a cui 
V Italia va debitrice per tanti capi 
della sua salute, felicità e grandez- 
za, questa religione adunque si è 
quella, che gridasi doversi bandire 
dall’Italia? Noi non possiamo raf- 
frenare le lagrime. Venerabili Fra- 
telli, mentre consideriamo, esservi 
al presente taluni Italiani cotanto 
perversi e miseramente ingannati, 
che plaudendo alle scellerate dottri- 
ne degli empi non hanno ribrezzo 
di cospirare con esso loro a cosi 
grande rovina d’Italia. 

Ma non vi è ignoto certamente, 
0 Venerabili Fratelli, come i prin- 
cipali artefici di cosi scellerata ma- 
ckinazione a questo finalmente mi- 
rano di spingere cioè i popoli agi- 
tati da ogni vento di perverse dot- 
trine al disfacimento di ogni ordine 
di cose, e condurli quindi ad abbrac- 
ciare i nefandi sistemi del nuovo So- 
cialismo e ComuniSmo. Sanno essi 
benissimo , e veggono comprovato 
dalla lunga sperienza di molti secoli, 
come non hanno a sperare alcuna 
alleanza colla Chiesa Cattolica, la 
quale nel custodire il deposito della 
divina rivelazione, non soffre giam- 
mai che tolgasi alcun che dalle pro- 
poste verità della Fede, nè permette 
che alcuna cosa di umana invenzio- 
ne loro si aggiunga. Laonde hanno 
abbracciato il partito di condurre i 
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ìnicrunt d« Italis populis tradu* 
ccndis ad Protcstanlium piacila 
ot convcnticula ; in quibus, ut 
illes docipiant, non aliud esse 
diclitant, quam diversatn vcrac 
ejusdcm Christianac RcHgionis 
formam, in qua, aeque ac in 
Ecclesia Gatholica, Deo piacere 
datura sit. Intcrca roìnimc igno- 
rant, profuturura suinraoperc ira- 
piae suae causae principiura illud 
quod in Protestantium placitis 
praecipnum est, de Sacris scili- 
cet Scripturis privalo unius- 
cujusquc judicio intclligcndis- 
Exinde cnira facilius sibi forc 
conGdunt, ut primo quidem Sa- 
cris ipsis Litleris porperam in- 
terprctatis abutantur ad crrores 
suos, quasi Dei nomine, dilTun- 
dendos; subinde autem ut ho- 
mincs superbissima illa do divi- 
nis rebus judicandi liccntia in- 
flatos propcllant ad communia 
ipsa jusli, honeslique principia 
in dubium rcvocanda. 

Absit tamen, Vcncrabilcs Fra- 
tres, ut Italia, ex qua, ob Sedera 
Apostolici Magislerii Romac con- 
stitutam, naliones aliac incor- 
ruptos saliitaris doctrinac lalices 
baurire solitae sunl, tial illis in 
postcrum lapis offensionis et po- 
trà scandali; absit, ut dilecla 
haec Doniinicac Vincae pars in 
direptionem ccdal omnium bc- 
stiarum agri; absit ut Itali Po- 
puli, venefico Babylonici calicis 
haustu dementati , parricidalia 
conira Malrem Ecclesiain arma 
suscipiant. Nobis quidem, uti et 
Vobis, in haec tanti periculi tem- 
pora occulto Dei judicio rcscr- 



popoli dell"Ualia alle dottrine ^ e 
alle conventicole dei Protestanti , 
presso i quali, ad inganno dei sem- 
plici, vanno dicendo non ritrovarsi 
altro se non cht una diversa forma 
della vera Religione di Gesù Cristo, 
e che in essa si può essere acceltevoli 
a Dio non meno che nella Chiesa 
Cattolica. Intanto non ignorano già, 
che all'empia lor causa gioverà as- 
saissimo quella principalissima tra 
le dottrine dei Protestanti, che cioè 
le Sacre Scritture vanno spiegale 
ed intese secondo il privalo giudizio 
di chichesia. Con ciò essi confidano 
di riuscire più facilmenle prima ad 
abusare degli slessiSacriLi6ri,inter- 
pretali a capriccio, per diffondere i 
loro errori, quasi in nome di Dio; 
e quindi dopo aver acceso negli uo- 
mini l'insano orgoglio di sentenziare 
delle cose divine, sospingerli in ul- 
timo a mettere in dubbio gli stessi 
comuni principii della giustizia e 
dell'onestà. 

Tolga Iddio , Venerabili Fra- 
telli, che l'Italia, dalla quale, per 
la sede delV Apostolico Magistero 
stabilita in Roma, le nazioni stra- 
niere sogliono attingere le pure e 
salutifere acque della cera dottrina 
divenga per esse in avvenire mo- 
tico d'inciampo, e pietra di scan- 
dalo: tolga Iddio, che questa di- 
letta parte della vigna del Signore 
venga manomessa e resti in balta 
di tutte le bestie del campo; tol- 
ga Iddio, che i popoli d'Italia re- 
si furenti ai sorsi avvelenati del 
calice di Babilonia, impugnino le 
parricide armi cantra la Chiesa 
lor madre. Noi certo, e Voi pure, 
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vatis, carendum otnnino est, ne 
fraudcs atque impctus bominum 
contra Italiae Fidcm conspiran- 
lium extimcscamus, nostris quasi 
viribus superandos; cum nostrum 
consilium et fortiludo sit Cbri- 
slus, et sine quo nibii possumus, 
per ipsum cuncta possimus (1)> 
Agite igitur, Vcncrabiles Fra- 
trcs, advigilatc impensius super 
creditum grcgcm, cumquc a ra- 
pacium luporuni insidiis et ag- 
grcssionibus tucri contendile. 
Communicale inviccm consilia, 
porgile, ut jam insliluistis, coetus 
habere inler Vos, ut malorum 
iniliis, et praecipuis prò locorum 
divcrsitate pcriculorum fontibus 
communi investigationc perspe- 
ctis , sub auctorilatc ac ductu 
Sanctae bujus Scdis proraptiora 
illis remedia comparare valeatis, 
atque ila una Nobiscum concor- 
dissimis animis, lotoquo pasto- 
ralis sludii robore curas labo> 
resque Vestros, Deo adjuvanle, 
in id confcratis , ut omnes bo- 
stium Ecclesiae impetus , artes, 
insidiae, molimina irrita fiant. 



Ea vero ut in irritum cadant, 
salagcndum omnino est, ne po- 
pulus de Christiana Docirina, ac 
de Legc Domini parum instru- 
clus, et diuturna in mullis gras~ 



per segreto giudizio di Dio rùer- 
bati a questi tempi si pericolosi ^ 
ci dobbiamo guardare dallo sgo- 
mentarci alle frodi, ed agli assalti 
degli uomini, che cospirano contro 
la Fede dell'Italia, quasi che si 
dovessero da noi vincere colle pro- 
prie forze nostre; imperciocché il 
nostro consiglio e la nostra for- 
tezza i in Gesù Cristo, senza di 
cui non possiam nulla, e col quale 
possiamo ogni cosa. Laonde fate 
animo, o Venerabili Fratelli, e 
vegliate sempre più attentamente 
sopra del gregge a Voi affidato , e 
studiatevi di difenderlo dalle insi- 
die e dagli attacchi dei lupi divo- 
ratori. Comunicatevi a vicenda i 
consigli, proseguite a riunirvi, co- 
me cominciaste già a fare; così che 
mediante la comune vostra investi- 
gazione, conosciuti a fondo i prin- 
cipii dei mali, e i primarii fonti dei 
pericoli proprii a ciascun luogo. 
Voi possiate sotto l'autorità e la 
guida di questa Santa Sede, appre- 
stare ad essi rimedio più pronta- 
mente; e per questa maniera, con- 
giunti a Noi con perfettissima con- 
cordia di animi. Voi rivolgiate con 
tutta la forza del vostro zelo pasto- 
rale ogni vostra cura e travaglio a 
questo fine, che tutti gli assalti, le 
arti, le insidie, i machinamenti dei 
nemici della Chiesa (omino vani 
ed inutili. 

Ma ad ottenere questo scopo 
conviene adoprarsi con tutto l'im- 
pegno, onde non accada, che il po- 
polo poco ammaestrato intorno alla 
Dottrina Cristiana e la legge del 



(<) Ex S. Leone Magno Epix. ad Rasticum NarboDemem. 
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santium ritiorom Hcentia hobe- 
tatus, paratas sibi insidias, et 
propositorum errorum pravita- 
tem agnosccre vix possit. A Ve- 
stra igitur pastorali sollicitudinc 
vehemcnter cxposcimus, Vene- 
rabiles Fratres, ut nunquam in- 
termittatis omnem adbibere ope- 
ram, quo crediti Vobis fidcles 
sauctissima Religionis nostrao 
dogmata ac praecepta, prò cu- 
jusque capta, diligentcr edocean- 
tur, simulque raoneantur, et exci- 
tentur omnimodis ad -vitam mo> 
résquo suos ad illorum normatn 
componendos. Inflammate in 
eum finem Ecclesiasticorum ho> 
minum zclum, illorum praeser- 
tim, quibus animarum cura de- 
mandata est, ut serio meditan- 
tes ministerinm, quod accepe- 
runt in Domino, et habentes ob 
oculos Tridentini Concilii prae- 
scripta (1 ) majori usque alacritate, 
, prout temporum ratio postulai, 
in christianae plebis instructio- 
nem incumbant, et sacra elo- 
qaia,acsalutismonitain omnium 
cordibus insererc studeant, an- 
nunciando ipsis cum brevitate, 
et facilitate sermonis vitia, quae 
eos declinare, et virtutes, quas 
sectari oporteat, ut poenam aeter- 
nam evadere, et caelestem glo- 
riam consequi valcant. 



Signor», e reto a coti dire tlupido 
dalla lunga licenza nei vizii che 
signoreggiano in molti, si trovi in 
istato da poter mal appena cono- 
scere le insidie che gli si tendono, 
e la turpezza degli errori che gli 
si propongono. Per la qual cosa, 
0 Venerabili Fratelli, Noi richie- 
diamo ardentemente dalla vostra 
pastorale sollecitudine, di non ces- 
sare giammai dal porre ogni stu- 
dio, perchè tutt^i fedeli commessi 
alle vostre cure sieno, secondo la 
capacità di ciascuno, diligentemen- 
te ammaestrati intorno ai santi»* 
simi dommi e ai precetti della no- 
stra religione, e perchè siano allo 
stesso tempo ammoniti ed in ogni 
maniera eccitati ad uniformare ad 
essi la lor vita e i loro costumi. 
Infiammate a questo fine lo zelo 
degli Ecclesiastici, di quelli soprat- 
tutto, cui è commessa la cura delle 
anime, affinchè meditando seriamen- 
te il ministero che riceverono nel 
Signore, e avendo sempre dianzi 
agli occhi le prescrizioni del Con- 
cilio Tridentino, con sempre mag- 
giore alacrità, siccome richiedono 
le circostanze particolari dei tem- 
pi , si adoperino nella istruzione 
del popolo cristiano, e cerchino 
d'infondere nel cuore di tutti la 
divina parola e i salutevoli am- 
monimenti, facendo loro conoscere 
con breve e chiaro discorso i vi- 
zii, che debbono evitare, e le virtù 
che debbono praticare, onde sfug- 
gire le pene eterne , < conseguire 
la gloria del cielo. 



(<) Seif. T. C*p. 2. — S«8s. XXIV. Cap. 4. «t 7 de Ber. 
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Sp«cia(im vero procarandum 
esl, ut fìdclcs ipsi imprcssnm in 
aniinis habeant, aitcque dofìxum 
dogma illud sanctìssimac nostrac 
Rcligionis, quod est de ncccssi' 
tate Catholicac Fidei ad obti- 
nendam salutcm (1). Hunc in 
finem summopcrc conduce!, ut 
in ipublicis orationibus fidclcs 
laici una cum Clero agnnt iden- 
tidem pcculiares Deo gralias prò 
inacslitnabili Catbolicae Keligio- 
uis beneficio, quo ipsos oinncs 
clcmeniissimc donavi!, atque ab 
oodem Miscricordiarum Patre 
supplici!er pc!an!, ut ejusdem 
Religionis profossionem in re- 
gionibus nostris tucri, et invio- 
latam conservare dignetur. 

Interna Vobis certe pcculiaris 
crit cura, ut fìdclcs omnes tem- 
pestive a Fraternitalibus Yestris 
suscipiant Sacramentum Confìr- 
malionis, per quod summo Dei 
benefìcio specialis gratiae robur 
confcrtur ad Fidcm Catbolicam in 
gravioribus ctiam periculis con- 
stantcr profitcndam. Ncc porro 
ignoratis, cumdem in fìnem pro- 
dessc, ut ipsi a pcccatorum sor- 
dibns, per sinceram illorum dc- 
tcstatioiiem , et Sacramentum 
Pocnitcntiae expiati, saepius de- 
vote percipiant sanctissimum Eu- 
cbaristiac Sacramentum, in quo 
spiritualem esse constat anima- 
rum ciliuin, et antidotum, quo 
libcremur a culpis quotidianis, 



Dovete poi in itpeciul modo pro- 
curare , che i fedeli abbiano im- 
presso e scolpito profondamente 
nell'animo quel dogma della san- 
tissima nostra religione, col quale 
veniamo istruiti della necessità della 
Cattolica Fede per giungere a sal- 
vamento. A questo fine gioverà 
grandemente j che nelle pubbliche 
preci i fedeli laici insieme col Cle- 
ro rendano di tanto in tanto sin- 
golari azioni di grazie al Signore 
per lo inestimale favore della Fe- 
de Cattolica di cui ci fé clemen- 
tissimo donoj e chieggono suppli- 
chevoli dallo stesso Padre delle 
Misericordie che si degni di difen- 
dere la professione della medesima 
Fede nelle nostre regioni, e ser- 
barla ivi nella sua integrità. 

Intanto Voi, Fratelli Venera- 
bili, porrete al certo ogni studio 
perché tute i fedeli ricevano per 
tempo da Voi il sacramento della 
Confermazione, nel quale per som- 
mo benefizio di Dio vien conferita 
una fortezza di grazia speciale a 
professare costantemente la fede 
Cattolica in mezzo ancora ai più 
gravi cimenti. Ben sapete altresì 
giovare allo stesso fine, che i Fe- 
deli mondati dalle sozzure dei pec- 
cati mediante la sincera detesta- 
zione di essi e il sacramento della 
Penitenza, ricevano spesso divota- 
mente il santissimo Sacramento 
dell' F.uc aristia, che sappiamo es- 
sere il cibo spirituale delle anime, 
e l'antidoto pel quale siain liberati 



(I) Hoc dof^nia a ('lirislo arrpptum , ri inriilratuin n Patiibio alqiip a 
Concilili, babelur rliam in Foiiniilis Prures-ionii l'idiM, tiiiii in oa scilirrl. qiiau 
apod Latino!, lum in ca, quar apml Gracroi, (uni in alia , quap apud celerò^ 
OricntaUs Catholicoi in usn est. 
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et a peccads morlalibuc prae- 
serremur, atquc adeosymbolum 
unius illius corporis, cajus Ghri- 
stus caput exislit, cuique nos, 
tanquam membra , arctìssima 
fidei spei et charìtatis conne- 
xionc adstrictos esse voluit, ut 
idipsum omnes diceremus , ncc 
essent in nobis schismata (1). 

Equidem non dubitanms, quin 
Parocbi, corumqiic adjutorcs et 
Sacerdote!» alii, qui certis diebus, 
jcjuniorum praesertim tempore, 
ad pracdicationis ministerium 
destinari consuevcrunt, auxilia- 
rem Vobis operam seduto in bis 
omnibus sint praestituri. 'Atla- 
mcn -illorum operae adjungcrc 
interdum oportet extraordinaria 
subsidia Spirilualium Exercitio- 
rum, et Sacrarum Missionum, 
quas, ubi operariis idoneis com- 
missac fucrini, valde utiles he- 
oedicenic Domino esse constat 
tum fovendao bonorum pielati, 
tura peccatoribus, et longo etiam 
vitiorum babitu depravatis bo- 
minibus ad salutarcm poenitcn- 
tiam exeXandis , atquc adco ut 
fidclis populus crcscat in scientia 
Dei, et in omni opere bono fru- 
ctificet, et ubcrioribus caelestis 
gratiac anxiliis munitus a per- 
versis inimicorum Eccicsiac do- 
ctrinis constantius abhorrcat. 



Celerum in bis omnibus Ve- 
strae, ac Sacerdolum Vobis au- 
xiliantium curac co intcr alia 



daìlt colpe quotidiane e preservai i 
dai peccati mortali, e che é sim~ 
bolo di queU^unico corpo , il cui 
capo è Gesù Cristo, ed a cui noi, 
come membri volle che fossimo uni- 
ti coi vincoli strettissimi della Fe- 
de della Speranza e della Cari- 
tà, affinchè tulli parlassimo in un 
medesimo senso nè ci fossero scis- 
mi infra di noi. 

Noi non dubitiamo, che i Par- 
rochi, e i loro cooperatori, e gli 
altri sacerdoti, i quali in certi 
determinali giorni, soprattutto nel 
tempo dei digiuni sogliono desti- 
narsi al ministero della predica- 
zione, non siano per aiutarci pre- 
murosamente in tutto ciò di che 
abbiamo parlato. Nulladimeno al 
loro concorso gioverà Paggiugnere 
di tanto in tanto gli aiuti straor- 
dinarii degli Esercizii Spirituali, 
e delle Sacre Missioni, le quali ove 
siano affidale ad abili operai, ben 
si sa come riescano colla Divina 
Benedizione utilissime e per nutri- 
re ne' buoni la pietà, e per ecci- 
tare a salutevole penitenza i pec- 
catori , quelli ancora che fossero 
allacciati da ree inveterate abitu- 
dini ; e in fine perchè il popolo 
fedele cresca nel conoscimento di 
Dio, e porli copiosi (rutti di buone 
operazioni , e premunito da più 
abbondcvoli aiuti della divina gra • 
zia, rifugga con più generosa co- 
stanza dalle perverse dottrine dei 
nemici della Chiesa. 

Del rimanente in queste pie ope- 
re le Vostre cure, e quelle dei sa- 
cerdoti che vi aiutano, mireranno 



(I) K» Tsid. Ses5. XIII. Decr. de SS- Euchar. Sacramento Cap. 2. 



Digitized by Google 



— u — 



/S'O 



spcclabunt, ut Gdeles majorcm 
horrorcm concipiant illorum sce- 
Icrum, quae cuna aliorum scan- 
dalo pnlrantur. Nostis cairn , 
quantum diversis in locis cxcrc- 
verit cortim numcrus, qui San- 
ctos Caeliles, vel ipsuni quoque 
Sacrosanctum Dei Nomea palam 
blasphemare audcnt,aut in concu- 
binalu vivere dignoscunlur cum 
incesta interdum conjunclo, aut 
Feslis diebus servilia opera aper- 
tis ctiam odiciiiis cxcrccni, aut 
Fccicsiac pracepta de jojuniis ci- 
borumque dclcctu pluribus quo- 
que adstautibus conlcmnunt, aut 
alia diversa crimina simili modo 
conimitterc non crubcscunt. Mc- 
‘ niinerit igitur, Vobis inslantibus, 
fidclis populus, et serio consi- 
dcrct magnam peccatorum hujus- 
modi gravilatcm, et sevcrissimas 
pocnas, quibus illorum auctorcs 
plectcndi erunt lum prò rcatu 
cujusque criininis proprio, tuin 
prò spirituali periculo, in quod 
i'ratrcs suos pravi sui cxempli 
contagionc induxerunt. Scriptum 
est enim : Vae mando a scanda- 

lis Vae komini illi per quem 

scmdalum venit (1). 

Inter diversa insidiarum ge- 
nera, quibus vaferrimiEcclesiac, 
bumanaeque Sociclatis inimici 
populos seduccrc annituntur , 
illud corte in praccipuis est, quod 
nefariis consiliis suis jamdiu pa- 
ratum in novac Artis librariac 
pravo usu invenerunt. Itaquc in 



fra U ciUrt cose a ciò, che i fe- 
deli concepiscano un orrore più 
sentilo di quelle scelleratezze che 
si commettono con iscandalo altrui. 
Di fatto voi sapete , quanto cre- 
sciuto sia in varii luoghi il nume- 
ro di coloro, che han l'ardimento 
di bestemmiare in palese i Santi 
del Cielo, e lo stesso Sacrosanto 
Nome di Dio; o vivono in pub- 
blico concubinato accompagnato 
talvolta dall’incesto; o lavorano 
i di festivi anche a botteghe aper- 
te ; o disprezzano in presenza an- 
cora di molli i comandamenti della 
Chiesa intorno i digiuni o la qua- 
lità dei cibi ; o non hanno rossore 
di commettere in simil maniera 
altri delitti. Per la qual cosa alle 
vostre fervide esortazioni si ricor- 
dai popolo e consideri attentamen- 
te la enorme gravezza di questi 
peccati, e le pene severissime con 
cui saranno puniti gli autori di 
essi, non solo per la speciale reità 
propria di ciascun peccato, ma si 
ancora pel pericolo spirituale in 
cui posero col loro contagioso esem- 
pio I proprii fratelli. Conciossia- 
ché sta scritto : » Guai al mondo 
» per gli scandali. ....Guai a quel- 
» l’uomo, per cui viene lo scan- 
u dalo. 

Tra i varii generi d’insidie, coi 
quali questi maliziosissimi nemici 
della Chiesa e della società umana 
si sforzano di sedurre i popoli, 
uno dei primi si è al certo quello 
che nel mal uso dell’arte tipogra- 
fica trovarono di già tutto a se- 
conda dei loro perversi disegni. Si 



(0 MATTnAEI XVIII. 7. . 
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eo loti sunt, ut iinpios libello», 
et Ephcmcrides, acPngellas mcn- 
daciì, calomniarum, et seductio- 
nis plenas edere iu vulgus, ac 
mulliplicarc quotidie non inter- 
raittant. Immo et pracsidio usi 
Societatum Biblicaruni, quac a 
Sancla hac Sede jamdudum da- 
mnatac sunt (1), Sacra ctiam Bi- 
bita praeler Ecclesiae reguias (2) 
in vulgarem linguam translala, 
atqnc adco rorrupta, et in pra- 
vumscjisum infandoausu dclorta 
difTundere, illorumque lectionem 
sub Bcligionis obtentu fidcli plebi 
commendare non verentur. Bine 
prò sapienlia Yestra optimc in- 
telligitis , Venerabiles Fratres, 
quanta Vobis vigilantia, et sol- 
licitudine adiaborandum sit, ut 
fideles oves a pestifera illorum le- 
clione prorsus abborreant; atque 
ut de divinis nominatim Littcris 
memincrìnt, neminem bominum 
id sibi arrogare posse, ut suac 
prudenliao innixus iilas ad suos 
scnsus contorquere praesumat 
contraeum sensum, quem tcnuit, 
et tenet S. Matcr Ecclesia; cui 
quidem soli a Cbristo Domino 
mandatum est, ut Fidci deposilum 
custodiat, ac de vero divinorum 
eloquiorum scnsu, et inlerpre- 
tatione judicet (3). 



adoprano essi pertanto a tutto po- 
tere per ispargere e moltipìieare 
ogni giorno più cattivi liòrij gior- 
nali, e scritti volanti che ribocca- 
no di menzogne, di calunnie e di 
seduzione. Anzi prevalendosi delle 
società Bibliche di già condannate 
da questa Santa Sede osano di 
spargere eziandio Sacre Bibbie, 
tradotte senza riguardo alle re- 
gole della Chiesa, e queste stesse 
corrotte e tirate con sacrilego ar- 
dimento in mal senso ; delle quali 
hanno la sfrontatezza di raccoman- 
dare la lettura al popolo sotto il 
pretesto di religione. Per la qual 
cosa Voi comprendete benissimo, o 
Venerabili Fratelli , con quanta 
vigilanza e sollecitudine dobbiate 
adoperarvi, affinché i fedeli rifug- 
gano assolutamente dalla pestifera 
lettura di siffatte produzioni , ed 
affinché segnatamente intorno alle 
Divine Scritture ben si ricordino, 
che niun uomo , affidato al suo 
senno, può arrogarsi la facoltà di 
torcerle ai proprii sentimenti, con- 
tro quel senso che tenne e tiene la 
Santa Madre Chiesa , alla quale 
soltanto fu commesso da Cristo Si- 
gnore di custodire il deposito della 
Fede, e di portar giudizio sul vero 
senso ed interpretazione della di- 
vina parola. 



(<) EiUnt ea super re, praeler alia praecednntia Decreta, Encyclicao Lit- 
terac Grogorii XVI datac postridie Nonas Mali MDrXCXLIY, quao incipiunt — in- 
ter praecipuat mae/tina(ionet— cujus sancUones Kos quoque inculcavimus in En- 
rycl. Epist. data 9 Novembris <846. 

(li) Vid. Reg. 4. ex iis, quae a Patribus in Cooc. Tridentino di-lectis con- 
scriptac, et a l’io IV approbatac fuerunt in Const. Dominici gregis 2i Miti. <564: 
et additionem cidem faciam a Congr. Indicò, aiictoritato Ben: XIV <7 Jun. <757 
( quac praemitli solent Indici Libr. prohibitor. ) 

(.4) Vid. Tridentinum Sess. IV. in Decret. De editione et usu Sacrorum 
Librorum. 

»» 
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Ad ipsam vero pravoram Li- 
brorum contagionem comprimen- 
dam perutile erit , Vcnerabiles 
Fratres, ut quicunque penes Yos 
siut insignìs, sanaequo doctrinae 
Viri alia parva item moli» scrU 
pta, a Vobis scilicet anlea prò* 
baia, edant io aediGcationem Fi- 
dei, ac salutarem populi inslru- 
' etionem. Àc Yestrac bine curac 
erit, ut eadem scripta, uti et alii 
incorruptae pariter doctrinae , 
probataeque utilitatis libri ab 
aliis conscripti , prout locorum 
ac personarum ratio suggesserit, 
intcr fideles diiluodantur. 



Omnes autem, qui una Yobis- 
cum in defensionem Fidei adla- 
borant, co speciatim spcctabunt, 
ut pietatem, vencrationem, atquo 
obscrvantjam erga supreraam 
banc Pctri Sedem , quas Yos , 
Ycnerabilcs Fratres , lantopere 
cxccllitis, in vestrorum fidclium 
animis insinuent, tncantur, alte- 
que defigant. Memineriot scili- 
cet fideles populi, vivere bic, et 
praesidere in Successoribus suis 
Petrum Apostolorum Princi- 
pem (1), cujus dignitas in indi- 
gno etiam cjos berede non de- 
ficit (2). Memincrint , Cbristum 
Dominum posuisse in bac Petri 
Gatbedra inexpugnabilc Ecclc- 
siac suac fundamentum (3| , et 
Petro ipsi clavcs dedisse Regni 



Ma a reprimere H pestifero con- 
tagio dei cattivi libri, sarà cosa 
giovevolissima, o Venerabili Fra- 
telli , che quanti presso di voi si 
distinguono per ingegno e per sa- 
na dottrina diano essi pure alla 
luce degli scritti di piccola mole, 
da Voi innanzi approvati , per 
edificazione e difesa della Fede, e 
per salutevole ammaestramento del 
popolo. E apparterrà pure al vo- 
stro zelo che questi brevi scritti, 
e altri ancora di dottrina pari- 
mente incorrotta e di provata uti- 
lità dettati da altre penne, venga- 
no sparsi fra i fedeli, secondo che 
le circostanze dei luoghi e delle 
persone il porteranno. 

Se non che tutti coloro, che si 
affaticano con Voi in propugnare 
la Fede, avranno specialmente in 
mirà d'insinuare, di conservare, 
di scolpire profondamente nell'ani- 
mo dei fedeli commessi alle Mostre 
cure quella pietà , venerazione e 
riverenza verso questa Suprema 
Sede di Pietro , nella quale Voi, 
o Venerabili Fratelli, vi segnalate 
cotanto. Rammentino adunque i 
Cristiani che in quella Sede vive 
e presiede ne' suoi successori S. Pie- 
tro Principe degli Apostoli, la cui 
dignità non vien meno nel suo Ere- 
de, avvegnaché indegno. Rammen- 
tino che Cristo Signor Nostro pose 
in questa Cattedra di Pietro l'ines- 
pugnabile fondamento della sua 
Chiesa ; che allo stesso Pietro dte- 



(0 Ex Adi» Ephesini Concilii Ad. III. et 8. Pdro Cbrj'tologo Epi. ad 
Cnlychen. 

(2) I.BO M. Scrmon. in Annir. Assumpl. suac. 

(3) V. Matihaei XVI. 18. 
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Caeloram (1 ), ac propterea oras- 
se, ut non deficerct fidcs ejus, 
cìdemque mandasse , ut couGr- 
maret in illa fralres (2) ; ut pro- 
inde Petrui Successor Romanus 
Pontifex in universum Orbem 
teneat Primatum, et verus Cbri- 
sti Vicarius, totiusque Ecclesiao 
Caput, et omnium Chrislianorum 
Pater et Doctor cxistat (3). 

In qua sano erga Romanum 
PontiGccm populorum coramu- 
nìone, et obedientia tuenda, bre- 
vis et compendiosa via est ad 
illos in Gatholicac veritatis pro- 
fessione conservandos. Ncque 
enim Gerì potest , ut quis a 
Catholica Fide ulla unquam ex 
parte rcbellet, nisi et auctori- 
tatem abjiciat Romanac Ecclo- 
siae, in qua extat cjusdcm Fi- 
dei irreformabile Magisterium a 
Divino Rcdcmptore fundatum, et 
in qua propterea semper con- 
servata fuit ca, quae est ab Apo- 
stolis traditio. Ulne non modo 
antiquis haercticis, sed etiam rc- 
centioribus Protcstantibus, quo- 
rum cctcroquin tanta in reliquia 
suis placitis discordia est, illud 
commune semper fuit, ut aucto- 
ritatem impugnarcnt Apostolicae 
Sedia, quam nullo prorsus tem- 
pore, nullaquo arte, aut moli- 
mine , ne ad unum qnidem ex 
suis errorìbus tolerandum indu- 
cere potuerunt. Iccirco hodier- 
ni etiam Dei et humanae Socie- 



de le chiavi del Regna dei cieli ; 
e che in conseguenza pregò ac- 
ciocché mai non mancasse la fede di 
lui, e gli comandò di confermare 
nella fede i suoi fratelli ; e che 
perciò il Romano Pontefice Suc- 
cessore di Pietro tiene il Primato 
sopra tutta la terra, ed é il vero 
Vicario di Gesù Cristo, e il Capo 
di tutta la Chiesa, e il Padre e 
il Dottore di tutC i Cristiani. 

Egli è ben certo, che nel man 
tenere e propugnare la comunione 
e Vobbedienza dei popoli verso il 
Romano Pontefice, si ha il mezzo 
breve e a così dire compendioso 
per conservarli costanti nella pro- 
fessione della Cattolica verità. Con- 
ciossiachè non può mai accadere, 
che alcuno si ribelli per qualsivo- 
glia articolo dalla Cattolica Fede, 
senza che rigetti a un tempo Vau- 
torità della Chiesa Romana, nella 
quale ritrovasi P irre formabile Ma- 
gistero della stessa Fede fondato 
dal divin Redentore, e nella quale 
perciò si è serbata mai sempre in- 
tatta la tradizione che ci viene 
dagli Apostoli. Quindi non sola- 
mente gli eretici antichi, ma anco 
i protestanti dei moderni tempi, 
avvegnaché discordissimi fra di lo- 
ro in tanti altri punti di dottri- 
na, si accordano mirabilmente in 
ciò, di muover guerra alPautorità 
della Sede Apostolica, cui in nes- 
sun tempo, benché usassero di ogni 
arte e di ogni machinamento, non 
poterono indurre giammai a toUe- 



(O Mattuabi XVI. T. <9. 
h) Licab XXII. 32. 

(3) E.\ Concilio QEcumenico Fiorentino in Defloit. (eu Decr. Unionis. 
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latis hosles nibil inauium relin- 
quunl, ut Italos popuios a No- 
stro Sanclaequc ojusdem Scdis 
obsequio divellant ; rati niini- 
rum, tum demum posse sibi con- 
tingere, ut Italiani ipsam impic* 
tate doctrinae suae, novorumque 
sjstematum peste contaminent. 



Atque ad pravam banc doctri- 
iiam, et systemata quod attinct, 
nolum jam omnibus est, illos eo 
potissimum spcctarc, ut liberta- 
tis , et aequalitatis nomioibus 
abutentes , exitiosa Communismi 
et Socialismi commenta in vulgus 
insinnent. Gonstat autem , ipsis 
scu Communimt, seu Socialismi 
Magistris , diversa licct via , ac 
mctbodo agentibus, illud demum 
communc esse propositum , ut 
operarios atque alios infcrioris 
praesertim status bomines suis 
deceptos fallaciis , et faustiorig 
conditionis promissione illusos , 
continuis commotionibus exagi- 
tent, atque ad graviora paullatim 
facinora exerceant; ut poslmo- 
dum iilorum opera uti possint 
ad superioris cujusquc Auctori- 
tatis regimen oppugnandum, ad 
expilandas, diripiendas, vel in- 
vadendas Ecclesiae primum, ac 
deinde aliorum quorumeunque 
proprietates , ad omnia tandem 
vioIanda divina bumanaque ju- 
ra , in divini cultus deslruclio- 
nem, atque in subversionem to- 
lius ordinis civilium Sorietatum. 
In tanto autem Italiac discrimi- 



rare un solo ds' loro errori. Per 
la qual cosa anche gli odierni ne- 
mici di Dio, e dell’umana società, 
non lasciano intentato qualsivoglia 
artificio per distaccare gl’italiani 
dall’ossequio che portano a Noi e 
alla Santa Sede; certi, che venuti 
a capo di ciò , potranno allora 
soltanto contaminare l’Italia col- 
l’empietà della loro dottrina, e col- 
la rea peste dei nuovi loro si- 
stemi. 

E perciò che riguarda queste 
loro prave dottrine e sistemi, ella 
è cosa a tutti ben nota , siccome 
abusando essi dei nomi di libertà 
e di uguaglianza, mirino soprat- 
tutto a rendere famigliari nel po- 
polo gli stolti e sovversivi princi- 
pii del ComuniSmo e del Socialis- 
mo. È noto pure, siccome i mae- 
stri del ComuniSmo e del Socia- 
lismo, avvegnaché per diverse vie 
e in varii modi si adoprino nelle 
loro mene, hanno poi tutti un si- 
mile intendimento d’ingannare cioè 
colle loro fallacie, e d’illudere colle 
promesse di più felice stato gli ope- 
rai ed altri massimamente di bassa 
condizione, per tenerli agitati con 
continui movimenti, ed avvezzarli 
cosi a poco a poco a più gravi 
misfatti, onde valersi poi dell’ope- 
ra loro per oppugnare il reggimen- 
to di qualsivoglia più eccelsa au- 
torità ; per manomettere, dilapi- 
dare od invadere le proprietà, in 
prima della Chiesa , e poscia di 
qualsivoglia altro legittimo posse- 
ditore ; per violare in fine tuli’ i 
diritti e divini, ed umani; e per 
questa maniera distruggere il di- 
vin culto, e rovesciare tutto l’or- 
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ne Vestrum munus est, Venera* 
biles Fratres , omncs pastoralis 
stodii ncrvos intendere, ut Gde- 
lis populus agnoscat perversa 
hajusmodi piacila et sisthemata, 
si ab illis decipi se paliatur, in 
aetcrnani paritcr ac tcmporalem 
ejus perniciem fore ccssura. 



Moncantar itaque fidclcs cu- 
rae Vestrae concrediti, perline- 
re omnino ad naiuram ipsana 
humanac socictalis , ut omncs 
Auctoritati obtemperare dcbcant 
legitimc in illa conslitutae ; nec 
quidquam ‘commutaci posse in 
praeceplis Domini, qiiac in Sa- 
cris Litteris ea super re annuo- 
data sunt. Scriptum est enim : 
» Subjecti estote omni humanae 
» creaturae propter Deum sive 
» regi, quasi praccellenli , sive 
a ducibus, tanquam ab co mis- 
» sis ad vindiclam malcfacto- 
» rum, laudem vero bonorum ; 
» quia sic est voluntas Dei, ut 
» bencfacientes obmutcsccrc fa- 
» ciatis imprudentium hominum 
» ignorantiam: quasi liberi, et 
M non quasi velamcn babentes 
u malitiae libcrtatem, sed sicut 
» servi Dei (1) ». Et cursus: 
» Omnis anima potcstatibus su- 
» blimioribus subdita sit: non 
» est enim potcstas nisi a Deo : 
» quae autem sunt, a Deo ordina- 
u tae suni: Itaque qui rcsistit po- 
» testati, Dei ordinationi resistit: 



dim delle civili tocietà. Ora in un 
così grave pericolo dell" Italia , é 
vostro debito , o Venerabili Fra- 
telli, il mettervi in guardia e tutta 
dispiegare la vostra pastoral cu- 
ra, affinchè il popolo fedele rav- 
visi la perversità di siffatte dot- 
trine e sistemi, e sappia che que- 
sti, se si lascerà da essi sedurre, 
torneranno a sua eterna del pari 
che temporale rovina. 

Siano adunque ammoniti i Fe- 
deli alle vostre cure affidati, che 
appartiene assolutamente alla na- 
tura stessa della società umana, 
che tutti debbano prestare obbe- 
dienza alVavtorità costituita in es- 
sa legittimamente; e che nulla mu- 
tar si può nei precetti del Signo- 
re, che sopra di questo particolare 
si leggono nelle divine Scritture, 
nelle quali sta scritto » Siate per 
I) riguardo a Dio soggetti ad ogni 
li umana creatura , tanto al Re 
» come superiore a tutti, quanto 
» ai presidi come mandati da lui 
» per far vendetta de' malfattori 
» e per onorare i buoni ; impe- 
li rocche tale è la volontà di Dio, 
ii che operando bene chiudiate la 
li bocca all'ignoranza degli nomi- 
li ni stolti ", come liberi , e non 
» quasi tenendo la libertà per ve- 
li lame della malizia, ma come 
» servi di Dio ». E in un altro 
luogo » Ogni anima sia soggetta 
li alle potestà superiori ; imper- 
li ciocché non havei potestà che 
li non venga da Dio, e quelle, che 
il vi sono, sono da Dio ordinate. 



(<} S. Pbtri Spisi. I. Cip. II. (3 seq. 
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» Qui autem rosistunt, ipsi sibi 
» damnationom arquiruni (1) ». 



Sciant praclcrca, esse parilcr 
naturalis, alquc adco ìncommu- 
labilis condilionis humanarum re- 
rum, ul intcr cos etiam, qui in 
sublimiori aucloritatc non suni, 
alii (amen aliis, sivc ob divcr- 
sas animi , aut corporis dotes , 
sivc ob divilias, cl exlcrna hu- 
jusmodi bona pracvaleanl : nec 
uilo libcrialis , et acqualilatis , 
obtcntu fieri unqunm posse, ut 
aliena bona, vel jura invadere , 
aut quomodolibet violare licitum 
sit. Perspìcua hoc quoque in ge- 
nere, et passim inculcata extant 
in Sacrìs Litteris divina praece- 
pta , quibus nedum ab occupa- 
lìonc alicnarum rerum , sed ab 
ipso etiam ejus desiderio distri- 
cte prohibemur (2) . 

Sed meminerint ìnsupcr pau- 
percs, et miseri quicunque ho- 
iniiies quantum ipsi debeant Ga- 
tholìcac Kelìgioni , in qua inte- 
merata viget , et palam praedi- 
catur Chrìsti doctrina ; qui be- 
neficia in paupcrcs, vel miscros 
collata perinde baberi a se de- 
claravit, ac sì facta sibi ipsi fuis- 
sent (3) : atque omnibus prae- 
nuntiatam voluit peculiarcm ra- 
tionem, quam in die Jùdicii ha- 
lli tu rus est de iisdem misericor- 



I) Per la qual cosa chi si oppone 
I) (dia potesld, resiste alPordina- 
t) Itone di Dio: e quelli che resi- 
» stono, chiamano sopra di se la 
» dannazione. 

Sappiano inoltre, che è pur co- 
sa lutto propria della naturale e 
immutabile condizione delle uma- 
ne cose, che anche fra quelli, che 
non sono nei primi posti della so- 
sieià, gli uni prevalgano agli al- 
tri, 0 per le doti dell' animo , o 
per quelle del corpo, ovvero per 
ricchezze o per simili beni este- 
riori ; e che per qualunque pre- 
testo di libertà e di uguaglianza 
non può avvenire giammai , che 
sia lecito invadere o ’ violare in 
quodsivoglia maniera gli altrui be- 
ni o diritti. Anche sopra di que- 
sto particolare trovami ben chiari, 
e di frequente inculcati nelle Sacre 
Scritture i Divini comandamenti, 
ne' quali ci si vieta non solo l'oc- 
cupazione della roba cdlrui , ma 
perfìn lo stesso desiderarla. 

Del resto si ricordino altresi i 
poverelli e tutti gli uomini mise- 
rabili, quanto essi debbano saper 
grado alla Religione Cattolica , 
nella quale si conserva in tutta 
la sua purità, e pubblicamente si 
predica la dottrina di Gesù Cri- 
sto ; il quale protestò di avere le 
beneficenze conferite ai poverelli ed 
ai miseri come fatte a se stesso ; 
e volle pure che tutti in avanti 
sapessero che nel di del Giudizio 
chiederà un conto particolare di 



(I) S. Pai'li Kpist. ad Romanos XIII. I. seq. 
l'I) Exodi XX. 45. 17. — DECTEnONOMll V. 19. 21 
(S) Mattiiaki XVIII. IS. XXV. 40. 45. 
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diae opcribus , sire scilicct ad 
pracmia acternae vitac fìdclibus 
tribuenda, qui illis vacaverint ; 
8ÌTC ad ilios, qui ca noglexe- 
rinl , aetcrni ignis pocna luul- 
tandos (1). 

Ex qua Christi Domini prae- 
nuntiationc, aliisque Illius circa 
divitiarura usum,* carumque pe- 
ricuia scvcrissimis monilis (2) , 
in Ecclesia Catholica inviolato 
custodilis, factum porro est, ut 
pauperes et miseri apud Catho- 
iicas gentcs in longc mitiore , 
quam apud alias quaslibet, con- 
ditione verscntur. Atque hi qui- 
dem in regionibus nostris ubc- 
riora adhuc subsidia obtincrcnt, 
nisi plura instituta, quae Majo- 
rum piotate comparata fuerant 
ad ipsorum levamcn , cxtincta 
nnper repctitis publicarum re- 
rum commotionibus, aut direpta 
fuisscnt. De reliquo pauperes 
nostri, Christo ipso docente, nic- 
mincrint , non esse cur trisics 
sint de condilionc sua : quando- 
quidem in paupertate ipsa faci- 
lior eis parata via est ad obti- 
nendam salutem, dummodo sci- 
licct snam indigentiam paticn- 
ter sustincant , et non re tan- 
tum, sed spiritu pauperes sint. 
Ait enim : » Beati pauperes spi- 
• ritu, qiioniam ipsorum est rc- 
u gnum Goclorum (3) » . 



qutife opere di misericordia , sia 
per rimunerare coi premii della 
vita eterna quei fedeli che le a- 
vranno praticate, sia per punire 
col fuoco eterno coloro che le a- 
vranno neglette. 

E da questo annunzio di Cri- 
sto Signore, e dalle altre sue se- 
verissime ammonizioni intorno all' 
uso delle ricchezze, ed ai perico- 
li che le accompagnano , gelosa- 
mente custodite dalla Chiesa Cat- 
tolica ne derivò, che i poverelli e 
gli altri miserabili si trovino pres- 
to di noi Cattolici in una condi- 
zione di gran lunga più mite , 
che quella in che sono presso le 
altre nazioni. Ma più copiosi an- 
cora sarehbono i sovveniinenti lo- 
ro largheggiati nelle nostre Re- 
gioni , se parecchi Istituti , cui 
avea dato essere la pietà dei no- 
stri Maggiori, non fossero stati 
nei recenti , ripetuti turbamenti 
della pubblica cosa impoveriti , e 
anche distrutti. Del resto i nostri 
poverelli , dietro gV insegnamenti 
di Gesù Cristo , si ricordino che. 
non debbono rattristarsi della lor 
sorte ; conciossiachè lo stesso sta- 
to dell' indigenza dischiude loro 
una via più facile per consegui- 
re l'eterna salvezza; purché sop- 
portino essi con pazienza la loro 
povertà, e siano poveri non di so- 
stanze soltanto, ma sibbene di spi- 
rito. Essendoché ha detto Gesù 
Cristo I) Beati i poveri di spiri- 
ci to poiché é di essi il Regno dei 
)i Cieli. ». 



(0 Mattuaei XXV. .14. SPI]. 

(2) Mattuaei XIX. 2,1. seq.— L ic.ìk VI. 4 XVIIl. 22. seq.— Episl Jaco- 
■I V. (. »pq. 

(3) Mattuaei V. 3. 
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Sciai cliam fidelis populus uni- 
versus , vctcrcs Rcges clhnica- 
ruin Genlium , aliosque in illis 
puhlicarum rcrum Pracsidcs niul- 
lo gravius froqucntiusquc abu- 
sos fuisse poteslale sua ; atquo 
bine Religioni nostrac sanctissi- 
raac in acceptis referendum es- 
se cognoscat, si Principes Ghri- 
stianorum temporum reformi- 
dantes , Religione admonenle , 
judicium durissimum , quod hit , 
qui praesunl, fief, et destinatum 
pcccanlibus supplicium sempi- 
ternum, in quo potentes potenter 
tormenta patientur (1) , justiori 
erga subjectos populos et cle- 
mentiori regimine uluntur. 

Agnoscant denique crediti Ye- 
stris Nostrisque curis fìdcles , 
veram perfeclamquc hominum li- 
berlatem, et aequalitatem in Ghri- 
stianae Legis custodia positam 
esse ; quandoquidem Deus Omni- 
polens, qui fccit pusillum et ma- 
gnum, et coi aequaliter cura est 
de omnibus (2), non subtrahet per- 
sonam cujusquam, nec verebilur 
magnitudinem cujusquam (3)^ ac 
dicm statuii in quo judicaturus 
est Orbem in aequitate (h), in suo 
Unigenito Gbrislo Jesu , qui ven- 
turus est in gloria Patris sui cum 
Àngelis suis^ et tunc reddet unicui- 
que secundum opera ejus (5). 



(0 Sapibntuv vi. 6. ? 
( 2 ) Sapibntub vi. 8. 
O) Ibidem. 

Ò) AeTOHiM XVII. 3). 
(5) Matthabi XVI. 27. 



Sappia inoltre tutto il popolo 
fedele, che i Re delle nazioni pa- 
gane, e gli altri che in esse pre- 
siedevano alle cose pubbliche, as- 
sai più gravemente e con molto 
maggior frequenza abusavano del 
loro potere. E quindi riconosca, 
esser esso debitore alla nostra san- 
tissima Religione, se i Principi dei 
tempi Cristiani paventando, come 
ne li avverte la Religione , il 
giudizio durissimo che si farà di 
quelli che comandano, e il sem- 
piterno supplizio destinato ai pec- 
catori , nel qual supplizio i po- 
tenti saran potentemente tormen- 
tali fanno uso verso i popoli lo- 
ro soggetti di un più giusto e più 
benigno governo. 

Riconoscano in fine i Fedeli 
commessi alle Vostre, e alle Nostre 
cure, che la vera e perfetta li- 
bertà ed eguaglianza degli uomi- 
ni trovasi nell" osservanza della 
legge di Gesù Cristo ; concioMJo- 
chè Iddio Onnipotente , che creò 
il piccolo e il grande, e che ha' 
cura egualmente di tutti non da- 
rà esenzione a chicchessia , nò 
avrà riguardo alla grandezza di 
alcuno , e stabili il giorno nel 
quale giudicherà il mondo in 
equità nel suo Unigenito Cristo 
Gesù, il quale é per venir nel- 
la gloria del Padre suo cogli An- 
gioli suoi, e allora renderà a cia- 
scuno secondo le sue opera- 
zioni. 
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Quod si Bdelus iidem paterna 
suorum Pastorum monita , et 
commemorata superius Ghristia- 
nae Legis mandata despicientcs, 
a snpradictis liodiernarum ma> 
chinationum promotoribus deci- 
pi se paliantur, et in perversa 
Socialismi et Communismi sisthe- 
mata conspirarc cum illis volue- 
rint , sciant , scrioque conside- 
rent, thesaurizare se sibimctipsis 
apnd Divìnum Judicem thesaa- 
ros vindiclae in die irae ; nec 
quidquam interca ex conspira- 
tione illa temporalis in populum 
utilitatis , sed nova polius mi- 
scriarum et calamitalum incre- 
menta obventura. Non enim da- 
tura borainibus est, novas stabi- 
lire socielates et communiones 
naturali bumanarura rerum con- 
ditionis adversantes ; atquc ìd- 
circo conspiratiunum bujusmodi, 
si per Italiam dilatarcntur, non 
alius esse exitus posset , nisi ut 
bodierno publicarum rerum sta- 
tu per mutuas civìum contra ci- 
ves aggressiones, usurpationes , 
caedes labefactato funditusque 
convulso, pauci tandem aliqui , 
multorum spoliis locupletati , 
summum in communi mina do- 
minatum arripercnt. 

Jam vero ad lidclem populum 
averlcndum ab impiorum insi- 
diis, et in professione custodicn- 
dum Gatholicac Rcligionis, atquc 
ad veras virtulis opera excitan- 
dum, magna, ut probe scitis, vis 
est in illorum vita et exemplo, 
qui di>iuis se ministeriis man- 



Chs se i Fedeli medesimij mes- 
se in non cale le paterne ammo- 
nizioni dei loro Pastori j e i co- 
mandi testé accennati della legge 
di Cristo, si lasceranno travolge- 
re dai già detti promovitori delle 
odierne machinazioni, e vorranno 
cospirare con esso loro nei perver- 
si sistemi del Socialismo e del Co- 
muniSmo , sappiano e considerino 
attentamente, che si tesoreggieran- 
no appresso il Divin Giudice teso- 
ri di vendetta pel giorno estremo, 
e che intanto da quella cospira- 
zione non è per derivare nel po- 
polo alcun frutto di temporale 
vantaggio, ma bensì uno spaven- 
toso accrescimento di miserie e di 
calamità. Imperocché non è in po- 
tere degli uomini il fondare nuo- 
ve società e comunanze contrarie 
alla naturai condizione delle cose 
umane : per la qual cosa il ri- 
sultato di queste cospirazioni, ove 
per isventura prendessero piede in 
Italia, non altro esser potrebbe , 
se non che indebolito per via di 
vicendevoli aggressioni, rapine, < 
stragi di cittadini contro i citta- 
dini, e crollato poi fino dalle fon- 
damenta f odierno stato 'delle pub- 
bliche cose, alcuni pochi alla fi- 
ne , arricchitisi dello spoglio di 
molti , si usurpino nella comune 
rovina il potere supremo. 

Del rimanente per allontanare 
i Fedeli dalle insidie degli empi e 
conservarli nella professione della 
Cattolica Religione, ed infiammar- 
li alle opere di vera virtù , Voi 
sapete benissimo, quanto poderoso 
mezzo egli sia la vita e l’esempin 
di coloro che al ministero divino 
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oìparunt. Vcrum , proh dolor ! 
non defucre per Italiani aliqui, 
pauci illi quidem, Viri Ecclesia- 
stici , qui ad Ecclesiae hostcs 
transfugae non minimo illis ad 
fidcles dccipiendos adjumcnto 
fuerunt. Sed Vobis certe, Vene- 
rabiles Fratres, novo illorum la- 
psus stimulo fuit, ut acriori in 
dies studio in Cleri disciplinam 
advigilctis. Atquc liic in futu- 
rum quoque tempus, prò co ac 
debemus, prospicere cupientes , 
temperare Nobis non possumus, 
quin commendemus denuo, quod 
in prima nostra ad totius Urbis 
Episcopos Enciclica Epistola in- 
culcavimtis (1), nempe ut nemi- 
ni cito manus iinponatis (2), sed 
in Ecclcsiasticae Militiac delcctu 
majorcni usque diligcntiam ad- 
bibeatis. De iis pracscrtim, qui 
sacris Ordinibus initiari deside- 
rcnt, inquircrc et diu mullum- 
que investigare opus est, num 
ea doctrina , gravitate moruin , 
et divini cultus studio commen- 
dentur, ut certa spcs alTulgcat 
foro , ut tanquam luccrnac ar- 
dentes in Domo Domini, corum 
vivendi ralione, atquc opera aedi- 
ficationem et spiritiialem Vostro 
gregi utilitatem alTerrc queant. 



Quosiam vero ex Monasteriis 
recto adininistratis ingcns in Ec- 
clesia Dei splendor atquc utili- 

(1) 9. Novoiiibris (816. 

(2) 1. ad Timolh. V. 22. 



si consacrarono. Eppure, o Dio, 
in piccol numero (ì, ma non man- 
carono in Italia alcune persone 
Ecclesiastiche, le quali passarono 
al campo dei nemici della Chiesa, 
e furono ad essi di non piccolo 
aiuto per trarre in inganno i Fe- 
deli. Se non che a Voi, o Vene- 
ratili Fratelli, la costoro defezio- 
ne fu certamente un nuovo spro- 
ne a vegliare con sempre maggior 
premura alla disciplina del Clero. 
E qui desiderando Noi, come lo 
porta il nostro debito, provvedere 
anco all' avvenire , non possiamo 
raltenerci dal raccomandarvi di 
bel nuovo quello che inculcammo 
nella prima nostra Enciclica ai 
Vescovi di tutto il mondo, che a 
niuno cioè imponiate presto le ma- 
ni , ed usiate anzi una diligenza 
ognor più squisita nella scelta 
della milizia ecclesiastica. Soprat- 
tutto riguardo a coloro che desi- 
derano essere iniziati nei Sacri 
Ordini, egli è di mestieri il far 
diligentissime ricerche, se essi com- 
mendevoli siano per dottrina, per 
gravità di costumi, e per impegno 
nelle funzioni del diviti culto, cosi 
che abbiasi una fondata speranza 
che a maniera di lampadi arden- 
ti nella magione di Dio, siano 
per arrecare coll'esempio della vi- 
ta, e colle opere del loro ministe- 
ro, edificazione e vantaggio spiri- 
tuale al Vostro gregge. 

E siccome dai Monasteri ben re- 
golati un grande splendore e utili- 
tà nella Santa Chiesa derivano , 
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tas djmanat, et Rcgularis ctiam 
Clerus adjatricem Vobis io pro- 
curanda animarum salute ope- 
ram narat, Vobis ipsis, Venera- 
biles Fralres, in mandatis damus, 
primam quidem ut religiosas fa- 
milias cujusque Dioecesis Nostro 
nomino certiores faciatis, Nobis 
pcculiarcs aerumnas ingcmisccn- 
tibus, quas multac illaruni in re- 
centi calamitoso tempore per- 
pcssae sunt , non levi interao 
consola tioni fuisse animorum pa- 
ticntiam , atque in virtutis , et 
llcligionis studio constantiam , 
quibus plurimi ex rcligiosis ho- 
minibus ad excmplum se com- 
mendarunt; ctsi aliqui non de- 
fucrint , qui suac professionis 
obliti cum magno bonorum scan- 
dalo, et Nostro fratrumque suo- 
rum dolore turpissime praevari- 
cati suut: deinde vero, ut Praesi- 
desearumdem Familiarum,et su- 
pcriores, ubi opus fucrit, illaruin 
Moderatores Nostris verbis ad- 
hortemini, ut prò sui oOicii debi- 
to, nulli parennt curae atque in- 
dustriac, quo Rcgularis Discipli- 
na, ubi servatur, magis in dics 
vigeat et lloreat, ubi vero de- 
trimcntum aliquod passa fucrit, 
omnino rcviviscal, et rcdintegrc- 
tur, Moncant instanter iidem 
Pracsides, nrguaiil, increpent re- 
ligiosos illarum Alumnos, ut se- 
rio considcrantcs quibus se vo- 
tis Dco obstrinxcrunt , illa dili- 
gcnlcr reddcrc studeant, suique 
Instituti regulas inviolate custo- 
diant , et mortificationcm Jesu 
in suo corporc circurofcrcntcs 
ab iis omnibus abstincant, quac 



ed il Clero Regolare vi aiuta an- 
cor egli colle sue fatiche nel pro- 
curare la salvezza delle anitne ; 
cosi Noi vi commettiamo, in primo 
luogo, o Venerabili Fratelli, di far 
consapevoli a nome Nostro le Co- 
munità religiose delle vostre Dio- 
cesi, che Noi addolorati altamen- 
te per le particolari disgrazie , 
che parecchie di loro ebbero a sop- 
portare in questi ultimi tempi ca- 
lamitosi; ora intanto di non leg- 
gier conforto fu la pazienza di ani- 
mo e la costanza nella virtù e nel- 
lo zelo della Religione, nelle quali 
moltissimi Religiosi si sono resi de- 
gni di commendazione, avvegnaché 
non siano mancati alcuni, che di- 
mentichi della lor professione con 
iscandalo dei buoni e dolore si 
nostro che dei loro fratelli inde- 
gnissimamente prevaricarono. In 
secondo luogo poi vi commettiamo 
di esortare a nome Nostro i Pre- 
sidi delle stesse Comunità, ed an- 
che, ove occorra, i loro Superio- 
ri Maggiori, perchè secondo esige 
il loro dovere non perdonino a 
qualsivoglia cura ed industria , 
onde la Disciplina Religiosa ove è 
in fiore rinvigorisca ognor più , 
e là ove abbia sofferto alcun dan- 
no riviva al tutto e si rinnovelli. 
Esortino essi con tutto lo zelo, e 
ammoniscano e riprendano all’un- 
po i religiosi loro Alunni affinchè 
considerando seriamente con quali 
voti a Dio si legarono, si adopri- 
no con ogni premura in soddis- 
farli, e osservino con grande di- 
ligenza le regole dei loro Istituti, 
e portando continuamente nel lo- 
ro corpo la mortificazione di Oc- 
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propriac Tocalioni advorsantur, 
ot opcribus inslcnt , quae cari- 
tatem Dei ac proximi, perfectae- 
que virlutis stadium praesefe- 
ranl. Cavcanl praescrlim saprà- 
dicti Ordinuni Moderalores, nc 
ulli ad religiosa Inslituta adi- 
lum faciant, nisi cujus antea 
vitam , morcs atque indolcm 
accuratissimo expenderint ; ac 
deinde ilios tantum ad religio- 
sam professionem admittant , 
qui tirocinio rite posito ea dc- 
dcrint verac vocationis signa , 
ut judicari merito possit, ipsos 
non alia de causa rcligiosam vi- 
tam ampiccti, nisi ut Deo unico 
vivant , et suam atque aliorum 
salutem prò cujusque Instituti 
ralione procurare possint. Super 
bis autem deliberatum bxumquo 
Nobis est, ut ea omnino scrven- 
tur , qcae ad Religiosarum Fa- 
miliarum bonum statuta prac* 
scriptaquo sant in Dccrotis a 
Nostra Congregatione super Sta- 
ta Begularium die 25 Januarii 
superiori anno editis , et Apo- 
stolica Nostra Auctoritale san- 
citis. 



Post bacc ad Saccularis Cleri 
delcctum revocato sermone, com- 
mendatam in primis volumus 
Fraternitatibus Vestris instru- 
ctionem , et educationem mino- 
rum Clericorum ; quaudoquidem 
idonei Eccicsiae Ministri vix ali- 
ter haberi possuni, quam ex il- 



Criito , fi attengano da . tutte 
quelle cose che sono aliene dalla 
lor vocazione , e ti esercitino in 
quelle opere che alla carità di Dio 
e del prossimo , ed all' acquisto 
della perfezione appartengono. Si 
guardino tn ispecial modo i so- 
praddetti Superiori degli ordini dal 
ricevere alcuno nel rispettivo re- 
ligioso Istituto j se prima non a- 
vranno disaminato con ispecial ac- 
curatezza la sua indole, vita e co- 
stumi’, e in appresso quei soli am- 
mettano alla profession religiosa, 
i quali compiuto regolarmente il 
loro noviziato, avranno fornite co- 
sì chiare prove di vocazione da 
potersi giudicare con fondamento, 
che essi non si appigliano allo sta- 
to religioso mossi da altro moti- 
vo , fuorché quello di vivere sol- 
tanto a Dio, e nell'osservanza del 
rispettivo Istituto procurare lapro- 
pria e l' altrui spirituale salute. 
Sopradiciò ella i nostra ferma de- 
terminazione, che vengano assolu- 
tamente e pienamente osservale 
quelle norme che a vantaggio de- 
gli Ordini Religiosi furono stabili- 
te e prescritte nei Decreti del 25 
gennaio dell' anno scorso fatti dal- 
la Nostra Congregazione sopra lo 
Stato dei Regolari, e da Noi nel- 
la Nostra Apostolica Autorità e- 
spressamente approvati. 

Dopo di che richiamando il di- 
scorso alla scelta del Clero seco- 
lare, noi vi raccomandiamo in pri- 
mo luogo l'ammaestramento e l'e- 
ducazione dei Chierici minori. Im- 
perocché a malapena potrebbero 
aversi buoni ed atti Slinistri della 
Chiesa, quando non si avessero in 
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lis, qui ab adolesccntis et pri- 
ma ipsa actate ad sacra cadem 
ofiìcia rito informali fucrint. Pcr- 
gite igilur, Vcncrabiles Fratres, 
omncm impendere industriam 
alque opcram, quo sacrae mili- 
tiac T^rones a (eneris annìs , 
quoad ejus fieri poteri!, in Ec- 
clesiastica Scminaria recipian- 
tur, atquc inibi, tanquam novel- 
lae plantationes succrescentes in 
circuito Tabernacoli Domini, ad 
vitae innocentiam , religioncm , 
inodcstiam, et ecclesiasticum spi- 
rilum conformentur , simulquc 
litteras, et minures, majorcsquc 
disciplinas, praesertim sacrasad- 
discant a scleclissimis magistris, 
qui bcilicel doclrinam sectenlur 
ab omni cujusque erroris peri- 
culo alienam. 

Quoniam vero baud facile Vo- 
bis contingel Minorum omnium 
Clericorum eruditioncm in Se- 
minariis perficere , et ceteros 
ctiam ex laicorum ordine ado- 
Icscenles ad pasloralcm Vestram 
solliciludincm pcrtincre non est 
dubium, cxcubale insupcr, Ve- 
nerabiles Fratres, aliis omnibus 
publicis, privatisquc scholis, et 
quantum in Vobis est omni opc 
atquc industria adnitimini , ut 
tota in illis studiorum ratio ad 
Gatbolicae doctrinac norinam exi- 
gatur, et convcnicns in illas Ju- 
ventus ab idoneis , et probitatc 
ac religione spectatis Magistris 
ad veram virtutcm , bonasquc 
artes et disciplinas instituta, op- 
portunis muniatur praesidiis , 
quibus slruclas sibi ab impiis 
insid|as agnoscat, et cxitiales co- 



queìli, che dalla giovinezza, e dal- 
la stessa lor prima età , furono 
ai sacri ofjicii convenientemente in- 
formati. Per la qual cosa prose- 
guita., 0 Venerabili Fratelli, a por- 
re ogni opera e studio perché gli 
aspiranti alla sacra Milizia siano 
accolti, per quanto è possibile, nei 
Seminari Ecclesiastici , e perché 
ivi, a modo di piantagioni novel- 
le, crescenti attorno il Tabernaco- 
lo del Signore, si formino alla in- 
nocenza dei costumi, alla religio- 
ne, alla modestia , e allo spirito 
ecclesiastico, e imparino a un tem- 
po le inferiori e le superiori di- 
scipline e sopratutto le scienze sa- 
gre, sotto la direzione di sceltiss- 
simi maestri , i quali professino 
dottrine aliene da qualsivoglia om- 
bra e pericolo di errore. 

Nulladimeno siccome non può 
cosi facilmente accadere, che lutici 
giovani Chierici compiano nei Se- 
minarii la carriera dei loro stu- 
dii, e d' altronde egli è fuori di 
dubbio che gli altri giovani del 
ceto laicale debbono essi ancora 
essere parte della vostra pastora- 
le sollecitudine , così dovete Voi 
pure, 0 Venerabili Fratelli, invi- 
gilare sopra tutte le pubbliche e 
private scuole , e adoperarvi in 
ogni studio ed industria perché la 
ragione dsgli studii sia in esse 
conforme in ogni sua parte al Cat- 
tolico insegnamento, e perchè i gio- 
vani che in quelle radunansi, sia- 
no ammaestrati convenientemente 
nella vera virtù e nelle buone ar- 
ti e discipline da professori ido- 
nei, e di specchiata probità e re- 
ligione , e vengano con ciò pre- 
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runidem crrores devitet, atque 
ita sibi, et chrislianac, ac civi- 
li reipublìcae ornamento et uti- 
litati esse possi!. 



Eo autcni in genere praeci- 
puam Yobis , plancquc liberam 
auctoritatem et curam vìndica- 
bilis super Professoribus Sacra- 
runi Disciplinarum , et in rcli- 
quis omnibus quae Reltgionis 
sunt , aul Kcligìoncm proxime 
allingunt. Advigilale, ut in Io- 
ta quidem scbolarum ralione , 
SL'd in bis maxime, quae Beli- 
gioiiis sunt , libri adhibeanlur 
ab erroris cujusquc suspicione 
immuncs. Comrooncte Aniinarum 
Curatores, ut scduli Yobis ad- 
jutorcs sint in iis, quae scbolas 
rcspiciunt infantium et juvenutn 
primac actalis; quo dcstinciilur 
ad illas Magislri , et Magisirac 
probalissiraac boncstalis , et in 
pucris, aul pucllis ad Crrislia- 
iiae Fidei rudimeiila inslituen- 
dis libri adbibeantur a Saiicta 
bac Sede probati. Qua in re du- 
bitare non possumus, quin Pa- 
rochi ipsi cxcinplo illis sint, et 
Yobis seduto inslanlibus, in puc- 
ros ad Cbrislianac Ductrinae pri- 
mordia instruendus quolldic ma- 
gis incumbaut , camque ìnstru- 
ctionem ad graviores sui niune- 
ris partes omnino pcrtinerc mc- 
mincrint (i). lidem vero admo' 
ncndi crunt, ut in suis sive ad 



muniti dei toccarsi opportuni a 
diteernere le insidie che tono lor 
tese dagli empi, e a fuggire i lo- 
ro perniciosi errori , e a potere 
in questo modo riuscire di orna- 
mento e di utilità a se stessi , ed 
alla cristiana e civile repubblica. 

In siffatta materia poi manter- 
rete , e in ogni occorrenza libe- 
ramente userete di quella pienis- 
sima autorità e particolar cura, 
che a Foi spetta sopra i profes- 
sori delle Sacre Discipline , e so- 
pra tutte le altre cose che sono 
proprie della Religione, o che la 
toccano da vicino. Siate vigilanti 
affinchè in tali scuole per Vinse- 
gnamento qualunque siasi , e so- 
prattutto in ciò che riguarda la 
Religione si faccia uso di libri 
immuni da qualsivoglia sospetto di 
errore. Fate avvertiti i Pastori di 
anime, perchè con tutta diligenza 
vi aiutino nelle cose riguardanti 
le scuole dei fanciulli e dei gio- 
vinetti , onde siano destinati alle 
scuole medesime Maestri e Maestre 
di specchiatissima onestà , e nello 
ammaestrare i fanciulli c le fan- 
ciulle nei rudimenti della Fede Cri- 
stiana si faccia uso- de' libri ap- 
provati da questa Santa Sede. Nel 
che non dubitiamo, che i Parro- 
chi siano per esser loro di esem- 
pio ; anzi siam certi, che i me- 
desimi Parrochi infervorati dalle 
vostre esortazioni attenderanno con 
zelo ognor più crescente allo am- 
maestramento della fanciullezza nei 
rudimenti della Dottrina Cristia- 



(I) Tridcnlinnm XXIV. • 4. — Bsxiin XIV. Consl. EUi minime 7 

frbr. <712. 
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pucros , sivc ad rcliquam Plc- 
bem instructionibus habcrc ob 
oculns non omittant (]ntechis- 
mum Komanum , qurm ex De- 
creto Tridentini Coiicilii , et 
S. Pii V immortalis nicmoriac De- 
cessoris Nostri jussu editum , 
alii porro Summi Pontifìces, ac 
nonainnlim fcl. record. Clemens 
XIII cunctis animarum Pastori- 
bus denuo commendatum voluit, 
tanquam ad pravarum opiniunum 
frauda removendas , et veram , 
sanamque doctrinam propagan- 
dam, stabiliendamque opporlunie- 
simum subsidium (I). 



Haud sane mirabimini, Vene* 
rabiics Fratres, si de bis fasio- 
ri aliquanluium calamo scripsi- 
rous. Enimvero prudentiam Vc- 
slram minime fugii, pcriculoso 
hoc leinpore Vobis Nobisquo 
ipsis onini industria alquo ope- 
ra , ac magna animi iìrmitate 
connUendum et invigilandum es- 
se in illis omnibus, quac Sebo- 
las , et pucrorum ac juvenum 
utriusque scxus inslructioncm , 
et cducationcm allinguni. No- 
slis euim, hodiernos Keligionis, 
humanacque Socictatis inimicos, 
diabolico piane spirito , in id 
suas omnes artes confcrrc , ut 
juvoniics mcnies, et corda a pri- 
ma ipsa aetale pervertant. Id- 
circo ctiam nibii intentatum , 
nibil prorsus innusum relin- 
quunt , ut Scholas, et Inslilula 

(l) In Enryclicis Liltprii ca de 



na, mtìnori che un così fatto ge- 
nere d’’insl razione è uno dei loro 
doveri principalissimi. Essi poi do- 
vranno essere ammoniti ad avere 
innanzi agli occhi sia nelle loro 
inslruzioni ai fanciulli, sia al ri- 
manente del popolo, il Catechismo 
Romano, che giusta i decreti del 
Concilio di Trento fu dato in lu- 
ce per ordine di S. Pio V immor- 
tai nostro Predecessore , e cui poi 
altri Sommi Pontefici, ed in ispe- 
zial modo Clemente XIll di felice 
memoria raccomandò di bel nuo- 
vo a tutti i Pastori di anime, co- 
me un aiuto opportunissimo a te- 
ner lontane le frodi delle dottrine 
perverse, e a propagare e stabi- 
lire la vera e sana dottrina. 

Non vi maravigliarcte al cer- 
to, 0 Venerabili Fratelli, se ci sia- 
mo trattenuti alquanto lungamen- 
te sopra di questo argomento. Con- 
ciossiachè non isfugge la vostra 
prudenza, che in questi tempi pe- 
ricolosi, si Voi che Noi, dobbiamo 
porre ogni studio , e fare ogni 
sforzo, e usare di una grande vi- 
gilanza e fortezza di animo , in 
tuttociò che spetta alle scuole , e 
l’istruzione, e Ceducazione dei fan- 
ciulli e dei giovani di amendue i 
sessi. Imperocché vi è noto , che 
gli odierni nemici della Religione 
e delPumana Società, mossi da uno 
spirito certamente diabolico, rivol- 
gono tutte le loro mene a que- 
sto scopo di pervertire dalla te- 
nera età le menti e i cuori dei 
giovani. Il perchè tutto osano , 
fanno di tutto, per sottrarre in- 

■c ad omnes Episi'opos dalis 1-1 Junii I7(ì(. 
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qaaclibct juvcntutis cducationi 
destinata, ab Ecclcsiao auclori- 
late , et a Sacrorutn Pastoruin 
vigiianlia ornai ex parte snbdu- 
cant. 

Juxta haec firma spe susteu- 
tamur foro, ut Carissimi in Chri- 
sto Filii Nostri omnes Italiae 
Principcs Fraternitatibus Vestris 
potenti patrocinio suo adfuturi 
sint, quo in supradictis omnibus 
niuneri Vcslro uberius satisfa- 
cerc valeatis ; nec dubitamus , 
quin iidem ipsi Ecclesiam , et 
omnia tam spiritualia, quam tem- 
poralia ejus jura tueri velint. 
id quidem religioni congruum 
est, avitaeque piotati, qua se in 
exemplum animatos ostcndunt. 
lllorum quoque sapientiam non 
latet, initia malorum omnium , 
quibus tantopcrc aOligimur , a 
detrimentis repetcnda esse, quae 
Religioni Ecclesiaeque Catholi' 
cac jamdiu , praescrtim vero a 
Protestantium aetate , irrogata 
fuerant. Pcrspiciunt scilicel, ex 
depressa saepius sacrorum An- 
tistitnm auctoritate , et ex cre- 
scente in dics multorum in di- 
vinis et Ecclesiaslicis praeceptis 
impune violandis, factum fuissc, 
ut minucretur pariter populi ob- 
sequium erga Civilem Potesta- 
tem, et hodicrnis publicae tran- 
quillitatis inimicis planior inde 
pateret via ad sedilioncs contra 
Principcm commovendas. Pcr- 
spiciunt etiam, ex occupatis non 
raro, direptisque, ac palam di- 
venditis temporalibus bonis ad 
Ecclesiam Icgitimo proprictatis 
jurc spectantibus, contigissc, ut 



teramente (di' autorità della Cfue • 
«a, e alla vigilanza dei Sacri Pa- 
stori le scuole tutte , e gli altri 
Istituti di qualsivoglia genere de- 
stinati alla educazione. 

Intanto ci conforta la ferma spe- 
ranza, che i nostri Figli Carissi- 
mi in Gesù Cristo, tutti i Sovra- 
ni dell'Italia, verranno in vostro 
aiuto col potente lor braccio, af- 
finchè possiate con maggior frut- 
to soddisfare al vostro debito in 
tutte le cose già dette; né dubi- 
tiamo che essi medesimi vorranno 
prendere la difesa della Chiesa e 
di tutti gli spirituali e tempo- 
rali suoi diritti. Certo non ev- 
VI cosa che si convenga meglio 
di questa alla religione e pietà 
avita, di cui si mostrano con bell' 
esempio animati. Non isfugge per 
fermo la loro avvedutezza, che i 
primordii di tutti i mali che ci 
opprimono *i gravemente , hanno 
a ripetersi dai danni che da mol- 
to tempo, principalmente poi dall' 
epoca del Protestantismo, arreca- 
ti furono alla Religione e alla 
Chiesa Cattolica. Veggono essi m 
fatti che per la sì sovente abbat- 
tuta autorità dei Prelati della Chie- 
sa, e per la contumacia di molti, 
che ogni giorno più crebbe , in 
violare impunemente i divini ed 
ecclesiastici comandamenti, ne ri- 
sultò , che diminuisse similmente 
nei popoli l'ossequio inverso la ci- 
vile Potestà, e si appianasse quindi 
agli odierni nemici della pubblica 
tranquillità una via più agevole 
a suscitare sedizioni contro il So- 
vrano. Veggono, che dall' essersi 
non di rado occupati, dilapidati 



Digitized by Google 



— 31 — 



decrescente in populi revcren- 
tia erga proprictatcs rcligionis 
destina tione consecratas , multi 
hinc faciliores praeberent aurcs 
audacissimis novi Socialisnu , et 
Communismi asscrtoribus , qui 
alias paritcr aliorum proprietà- 
tes occupari ac dispertiri aut 
alia quavis rationc in omnium 
usum converti posse commini- 
scuntur. Perspiciunt insuper re- 
cidisse paullatim in civilem Po- 
testatem impedimenla illa, quao 
jamdiu multiplici frauda compa- 
rata fucrant ad cohibendos Ec- 
clesiac Pastorcs , no sacra sua 
Auctoritatc uti libere possent. 
Perspiciunt denique calamitatum, 
quibus urgemur , nullum aliud 
invenire posse promptius et ma- 
joris virtutis remedium , quam 
ut refloreat in tota Italia splen- 
dor Rcligionis Ecclesiaeque Ga- 
tbolicac , in qua diversis bomi- 
num conditionibus , et indigen- 
ti» opportunissima pracsto esse 
pracsidia non est dubium. 



Siquidem ( verbis ntimur S. Au- 
gustini ) » Gatholica Ecclesia 
I) non solum ipsum Deum, sed 
» etiam proximi dilectionem at- 
» que caritatem ita complccti- 
» tur, ut omnium morborum , 
M quibus prò peccatis suis ani- 
» mae aegrotant , omnis apud 
» illam medicina praepolleat. 



e pubblicamente venduti i beni tem- 
porali appartenenti per legittimo 
diritto di proprietà alla Chiesa , 
ne derivò, ehe scemando nei po- 
poli la riverenza verso le proprie- 
tà sacre per religiosa destinazio- 
ne, molti poi nello stesso popolo 
più facilmente dassero ascolto agli 
audacissimi difensori e propagatori 
del Socialismo e del ComuniSmo, i 
quali vanno spargendo che le pro- 
prietà pure di ogni altro si pos- 
sono similmente occupare e divi- 
dere, e in qualunque altra ma- 
niera rivolgere ad uso e vantag- 
gio di tutti. Veggono inoltre, es- 
sere a poco a poco ricaduti sul- 
la Cioil Podestà quegl’impedimen- 
ti, che da gran tempo, e con mol- 
tiplici frodi erano stati appresta- 
ti per attraversare i Pastori del- 
la Chiesa, onde non potessero usa- 
re liberamente della Sagra loro 
Autorità. Veggono in fine , non 
potersi trovare contro le calamità 
che ci stringono , alcun altro ri- 
medio più pronto e di maggior 
efficacia, di quello che il far ri- 
fiorire in tutta l’Italia l’antico 
splendore della Religione, e della 
Chiesa cattolica ; nella quale non 
ha dubbio trovarsi adottatissimi 
rimediiper qualsivoglia condizione 
di uomini e bisogno che occorra. 

Conciossiaché ( sono parole di 
S, Agostino ) la Chiesa Cattolica 
» non riguarda soltanto il culto 
» di Dio, ma benanche la dile- 
» xione e la carità del prossimo, 
« per guisa, che soprabbonda in 
» lui ogni sorta di salutevole me- 
li dicamento per tutt’i morbi, dei 
» quali infermano le anime pei 
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“ Ipsa pucrilitcr pucros , forli- 
» ler juvencs , quiete scnes , 
>> pruul cujusque non corporis 
" (aiituni , sed et anifni aetas 
” est, excrcet, et docct. Ipsa fc- 
*’ minas viris suis non ad cx- 
“ piendam libidinem , sed ad 
“ propagandam sobolem, et ad 
*' rei iainiliaris soeietatein ca- 
’’ sta, et lideli obedientia subii- 
” cil ; et viros conjugibus non 
" ad illudendum imbecilliorem 
” sexuin, sed sinceri amoris le- 
” gibus praclìcit. Ipsa parcnti- 
” bus lilios libera quadam ser- 
“ vitute sulqungit, parentes lì- 
” liis pia doininalione praepo- 
” nit. Ipsa fralribus fralres Re- 
” ligionìs vinculo fìrmiore , at- 
" que arctiore, quam sanguinis, 
nectit, oinnetnque generis pro- 
" pinquitatem, et alliiiitatis ne- 
“ cessiludineu) , scrvatis nalu- 
“ rac , voluntatisque ncxibus , 
“ mutua caritale constringit. I- 
“ psa doniinis scrvos non tam 
condilionis necessitate, quam 
oHìeii delcetalionc docct ad- 
“ bacrere ; et dominos scrvis , 
” summi Dei eommunis Domini 
” cousideralione placabiics , et 
" ad coiisulenduin magis, quam 
" cocrcendum propensiores fa- 
" eit. Ipsa cives civibus, gentes 
” gentibus, et prorsus homines 
“ primorum parentuin recorda- 
>’ lione non soeielale tantum , 
” sed quadam eliain fraternità' 
" le conjungit. Doeet reges pro- 
» spicore popnlis, mone! popu- 
“ los se subdere regibus. Qui- 
" bus bonor debeatur , quibus 
» alTcclus , quibus reverenlia , 



» loro peccali. Et$a etercila ed 
» ammaestra fanciullescamente i 
li fanciulli, fortemente i giovani, 
» quietamente ì vecchi, secondo il 
il richiede V età di ciascuno non 
» del corpo solamente, ma anche 
» dell'animo. Essa sottopone le 
1) mogli ai mariti loro, non per 
» isfogo di carnale appetito ; ma 
» per la generazione dei figliuo- 
» li, e per la società dell' azien~ 
» da domestica ; e prepone alle 
» mogli i mariti non perché il 
» sesso più debole divenga lor 
» giuoco, ma con legge di since-' 
M ro amore. Essa assoggetta i fi- 
» gli ai genitori con una cotale 
» libera servitù, e fa che sopra- 
)) stino i genitori ai lor figli con 
» pietoso ed amorevole impero. 
» Essa unisce i fratelli col vin-. 
» colo della Religione più stretto 
» e più saldo, che quello del san~ 
» gue ; e ogni legame di paren- 
)» tela, e ogni rapporto di affini- 
» là, serbati intatti i vincoli del- 
I) la natura e della volontà, stria- 
» ge con vicendevole amore. Essa 
)) insegna ai servi l' affezionarsi 
)» ai padroni non tanto per ne- 
ll cessità della propria condizio- 
II ne, quanto per amor del dove- 
Il re ; e colla considerazione di 
Il un Dio Signore universale di 
Il tutti, rende i padroni benigni e 
» placabili verso i loro servi, e pro- 
li pensi più a provvederne i bisogni. 
Il di quello che a sottoporli ai ca- 
li stighi. Essa i cittadini ai citta- 
ri dini, le nazioni alle nazioni, e 
Il tulli in somma gli uomini, per 
Il la ricordanza de' due primi pro- 
li genitori, congiunge non pure 
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» quibus timor, quibus consola- 
» (io, quibus admonitio, quibus 
» cxhortatio, quibus disciplina , 
u quibus objurgatio, quibus sup- 
» plicium , seduto docct, oslcn- 
M duns quemadmodum et non 
» omnibus omnia , et omnibus 
» caritas , et nulli debcatur in 
» juria (I) ». 



Nostrum igitur Vestrumquo 
est, Vcncrabiics Fratres, ut nul- 
li parcentcs labori , nulla un- 
quam diflìcultalc deterriti , toto 
pastoralis studii robore tucamur 
in Italis populis cultum Gatho- 
licae Beligionis , et non solum 
obsistamus alacriter impiorum 
conatibus, qui Italiam ìpsaip ab 
Ecclesiae sinu avellere commo- 
liuntur, sed etiam degeneres il- 
los Italiae lilios, qui jam eorum- 
dem artibus seduci se passi fue- 
rint , ad salutis viam revocare 
annitamur. 

Veruntamen cum omne datum 
optimum et omne donum per- 
fectum desursum descendat, ad- 
eamus cum liducia ad tbronum 
gratiac, Vcnerabiles Fratres, et 
caelestem luminum et misericor- 
diarum Patrem publicis, priva- 
lisque prccibus orare supplici- 



» in socielà , ma in una certa 
» colai fratellanza. Insegna ai 
» Regnanti di provvedere al bene 
)) dei popoli, ammonisce i popoli 
» a star soggetti ai Regnanti. In- 
» fine premurosamente insegna, a 
» chi debbasi l’onore, a chi V a f- 
» (etto, a chi la riverenza, a chi 
1) il timore, a chi la, consolazio- 
Il ne, a chi l’ammonizione, a chi 
Il V esortazione , a chi Vinsegna- 
II mento, a chi il rimprovero, a 
Il chi il supplizio', addimostran- 
II do come e non debbasi a cia- 
» scuno ogni cosa, e a tutti deb- 
Il basi la carità, e a niuno Vag- 
11 grado o l’ingiuria » . 

Pertanto Nostro e Vostro de- 
bito si è, 0 Venerabili Fratelli , 
che non perdonando a qualsivo- 
glia fatica non isgomenlali da ve- 
runa difficoltà, sosteniamo nei po- 
poli d’Italta con tutto il vigore 
della pastorale sollecitudine il cul- 
to della Cattolica Religione, e non 
solo ci opponiamo con alacrità ai 
conati degli empi, i quali si stu- 
diano di distaccare V Italia dal 
seno della Chiesa, ma ci affatichia- 
mo altresì di ricondurre al sen- 
tiero della salute quei degeneri fi- 
gliuoli d'Italia, che siansi già la- 
sciati sedurre dalle loro arti. 

Siccome però ogni dato ottimo 
ed ogni dono perfetto discende dall’ 
allo , portiamoci con fiducia , o 
Venerabili Fratelli, al trono del- 
la grazia, e non cessiamo dal por- 
gere con pubbliche, e con priva- 
te orazioni le nostre vive ed umi- 
li suppliche al celeste Padre dei 



(I) S. Ai'cesTiM's de Morilius Calhol. Eccicsiac Ltb. I. 
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ter atquc obsccrarc non inter- 
ini Uamus, ut per merita Unige- 
niti FiliI sui Domini Nostri Jesu 
Cbristi, avertens facicm suam a 
pcccatis nostris, omnium mentes 
et corda virtute gratiae suae prò 
pitius illustret, ac rebelics quo- 
que ad se compcllens voluntates, 
Eccicsiam Sanctam noris victo- 
rìis et triumphis amplifìcet; quo 
in tota Italia , immo et ubique 
torrarum, merito paritcr ac nu- 
mero populus ci scrvicns augea- 
tur. liivoccmus etiam Sanctissi- 
mam Dei Genitricem Immacula- 
tam Virginem Mariam , quac 
praevalido apud Deum patroci- 
nio suo quod quaerit invenit , 
et frustrar! non potest , atquo 
una Petrum Apostolorum Prin- 
cipem, et Goapostolum ejus Pau- 
lum, omnesque Sanctos Caclites, 
ut clemcnlissìmus Dominus, co- 
rum intcrvcnicntibus precibus , 
ilagclla iracundiac suae a fideli- 
bus populis avertat ; et cunctis, 
qui Christiana professione cen- 
scnlur, tribuat propitius per gra- 
tiam suam et illa respuerè, quae 
buie inimica sunt nomini, et ea 
quac sunt apta scctari. 

Demum, Venerabiles Fratres, 
Nostrae in Vos studiosissimae 
vpluntatis testem accipito Apo- 
stolicam Benedictionem , quam 
intimo cordis affectu, Vobisipsis, 
et Clcricis , Laicisque fidelibus 
vigilantiae Yestrac concreditis 
peramanter impcrtimur. 

Datum Neapoli in Suburbano 
Portici die Vili Deccmbris An- 
ni MDCCCXLIX. Pontificatus 
Nostri An. IV. 



lumi e delle mùericordie , affinchè 
pe^ meriti dell’ Unigenito suo Fi- 
gliuolo Gesù Cristo Signor Nostro, 
rivolgendola faccia dai nostri pec- 
cali, rischiari benignamente le men- 
ti e i cuori di tutti colla virtù del- 
la sua graiia, e traendo a se le vo- 
lontà ancor più ritrose, arricchisce 
la Santa Chiesa con nuove vittorie 
e trionfi ; di modo che in tutta l’I- 
talia ed anzi per tutto il mondo cre- 
sca di numero parimenti e di meri- 
to il popolo che a Lui serve. Invo- 
chiamo ancora la Santissima Ma- 
dre di Dio Immacolata Fermine 
Maria, la quale col potentissimo 
suo patrocinio presso Dio trova 
quello che cerca, e le sue preghiere 
non possono restar senza effetto ; e 
invochiamo altresì il Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro, e il Santo 
Apostolo Paolo, e tutt’ i Santi del 
Cielo ; perché il pietosissimo Iddio, 
alla loro intercessione, tenga lungi 
dai popoli fedeli i flagelli dell’ ira 
sua, e conceda misericordiosamente 
a tutti coloro che sono insigniti del 
nome di Cristiani, di ripudiare col- 
la sua grazia tutto ciò che si op- 
pone a questo nome, e di operare 
tutto ciò che gli é conforme. 

Infine, o Venerc^ili Fratelli ri- 
cevete in pegno della nostra vivissi- 
ma affezione la Benedizione Aposto- 
lica, che a Voi tutti, e a’ Chierici e 
a’ Laici fedeli commessi alla Vostra 
vigilanza compartiamo con since- 
rissimo amore. 

Napoli dal Sobborgo di Portici 
li 8 dicembre dell'anno 1849^ quar- 
to del Nostro Pontificato. 



PIVS PP. IX. 
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